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1. Premessa. 

 

La legge 15 aprile 1886, n. 3818, intitolata “costituzione legale delle società di 

mutuo soccorso” (1), disciplina ancor oggi il fenomeno degli enti associativi che pos-

sono essere costituiti (2), con carattere e scopo di mutualità e con attribuzione della 

personalità giuridica, tra soggetti che - nel libero esercizio dell’autonomia privata - 

intendono porre in essere forme di previdenza ed assistenza volontarie, per prov-

vedere in relazione ai casi di malattia, invalidità lavorativa temporanea o perma-

nente, vecchiaia, ed in genere ad eventi incidenti sulla vita o sulla capacità lavorati-

va dei soci; e che in via accessoria possono proporsi scopi di carattere culturale e 
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genericamente assistenziale. Sorte nella seconda metà del diciannovesimo secolo, 

in un periodo in cui difettava qualsiasi tipo di intervento statale nel settore della 

previdenza e assistenza sociale (3), sull’esempio di analoghe iniziative adottate nei 

vicini paesi europei (4), le società di mutuo soccorso hanno visto progressivamente 

diminuire la propria importanza e rilevanza sociale, in concomitanza con 

l’affermarsi, già agli inizi del ventesimo secolo, delle varie forme di previdenza ed 

assistenza obbligatorie, ancor oggi esistenti (5). A tale fenomeno di “obsolescenza” 

nella realtà operativa ha fatto riscontro un certo disinteresse della dottrina verso 

l’istituto in esame, il quale è stato esaminato, in modo non particolarmente appro-

fondito, nel contesto di studi dedicati al fenomeno cooperativo. Un riflusso del fe-

nomeno si è verificato nei primi anni 70 del secolo scorso, quando si è ritenuto di 

poter utilizzare questo strumento per gestire imprese assicuratrici, possibilità poi 

negata, anche a seguito della successiva evoluzione legislativa, da dottrina e giuri-

sprudenza. Un forte impulso al fenomeno è stato invece fornito, di recente, dalla 

nuova legislazione in materia sanitaria (cfr. l'art. 9, comma 3, lett. e), del d.lgs. 30 

dicembre 1992 n. 502, come sostituito dall'art. 9 del d.lgs. 19 giugno 1999 n. 229), 

che ha consentito alle società di mutuo soccorso di gestire servizi sanitari integrativi 

del servizio sanitario nazionale (6); e nuove prospettive di utilizzo dell'istituto si a-

prono, oggi, de iure condendo, nel settore dell'assistenza privata e della previdenza 

complementare, nel quadro del processo di progressivo disimpegno della pubblica 

amministrazione dai tradizionali compiti in materia di assistenza e previdenza (7), 

ed alla luce dell'art. 38, ultimo comma, della Costituzione, che pone il principio di 

libertà dell'assistenza privata (8). 

Esistono poi, nella realtà pratica, anche società di mutuo soccorso prive di 

personalità giuridica (c.d. società di mutuo soccorso irregolari), in quanto non regi-

strate in conformità alla suddetta legge n. 3818/1886; è necessario, riguardo ad 

esse, approfondire sia il problema della loro ammissibilità, sia il relativo inquadra-

mento giuridico. 

Riguardo alle società di mutuo soccorso esiste quindi oggi una realtà variega-

ta, nella quale è possibile rinvenire sia mutue sanitarie con decine di migliaia di soci 

e organizzazione imprenditoriale dell'attività, sia società di mutuo soccorso di picco-

le dimensioni, più vicine all'originaria figura disegnata dal legislatore del 1886, e 

nelle quali non è in alcun modo ravvisabile un esercizio d'impresa (9). Anticipando in 

parte i risultati del presente studio, è possibile individuare, per ciascuna di queste 

due tipologie associative, uno schema strutturale adeguato: le mutue che hanno, in 

connessione con l'attività esercitata, l'esigenza di avvalersi di uno schema organiz-

zativo più sofisticato, di matrice societaria, con personalità giuridica ed autonomia 
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patrimoniale perfetta, ed hanno interesse ad usufruire delle agevolazioni fiscali pre-

viste per il mutuo soccorso (riservate dalla legge alle sole mutue con personalità 

giuridica), possono avvalersi della disciplina contenuta nella legge n. 3818/1886; le 

mutue, invece, di dimensioni minori, che intendano evitare gli oneri connessi all'i-

scrizione nel registro delle imprese ed alla più rigida struttura societaria, nonché la 

disciplina tributaria degli enti commerciali, possono avvalersi dello schema della 

mutua irregolare, che come si vedrà ha natura di associazione non riconosciuta (en-

te mutualistico diverso dalle società). 

Scopo del presente studio è, pertanto, quello di individuare - anche alla luce 

dell'evoluzione legislativa, e delle più recenti elaborazioni dogmatiche in relazione 

alle categorie degli enti associativi e dell'impresa - la natura giuridica delle mutue 

registrate, regolate dalla legge n. 3818/1886, e di quelle non registrate, o irregola-

ri, e quindi la relativa disciplina. Il tutto anche al fine di verificare se ed in quale mi-

sura risulti applicabile, alle suddette società di mutuo soccorso, la riforma del diritto 

societario, portata dai decreti legislativi nn. 5 e 6 del 17 gennaio 2003; e quindi se 

sia necessario adeguare, entro il 31 dicembre 2004, gli statuti delle società di mu-

tuo soccorso registrate. Allo stesso tempo, l'approfondimento della natura giuridica 

e disciplina dell'ente in esame - certamente inquadrabile nell'ambito dei fenomeni 

mutualistici - consentirà di verificare se le società cooperative possano "trasformar-

si" in società di mutuo soccorso, registrate o irregolari, se sia configurabile anche la 

trasformazione in direzione opposta, e quali siano le conseguenze di tali trasforma-

zioni. 

 

2. La disciplina contenuta nella legge 15 aprile 1886, n. 3818, e nella legi-

slazione successiva. 

 

A norma dell'art. 1 della legge n. 3818/1886, "possono" conseguire la perso-

nalità giuridica, nei modi stabiliti dalla medesima legge, le società "operaie" (10) di 

mutuo soccorso" (11). La legge del 1886 regolamenta, quindi, le società di mutuo 

soccorso che, mediante l'apposita iscrizione, conseguono la personalità giuridica; 

mentre, come sarà meglio chiarito nel prosieguo, non si applica alle mutue prive di 

personalità giuridica, e che quindi non abbiano richiesto l'iscrizione, la quale è chia-

ramente facoltativa, come risulta dalla lettera dell'art. 1. 

Il medesimo art. 1 definisce gli scopi principali della società di mutuo soccor-

so, individuandole come quelle "che si propongano tutti od alcuno dei fini seguenti: 

"assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vec-

chiaia; venire in aiuto alle famiglie dei soci defunti". Dottrina e giurisprudenza han-
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no chiarito che la prestazione di sussidi, in dipendenza delle ipotesi di malattia, in-

validità e vecchiaia, o morte del socio, non può comunque tradursi, nell'attuale or-

dinamento, nella corresponsione di pensioni a favore del socio o dei suoi familiari, e 

quindi in un'attività di previdenza complementare (12); e che i sussidi sono definibili 

come tali solo allorché siano promessi ed erogati nei limiti delle disponibilità patri-

moniali della società. Le società di mutuo soccorso possono invece, come già rileva-

to, erogare i "sussidi" per il caso di malattia a mezzo di "servizi sanitari integrativi 

del servizio sanitario nazionale" (in conformità al d.lgs. n. 502/1992), sia in denaro 

che in natura, e ciò sia direttamente (13), sia mediante convenzionamento con im-

prese assicuratrici e presidi sanitari abilitati. 

Il successivo art. 2 prevede alcuni scopi secondari, che le società di mutuo 

soccorso possono prevedere nel proprio statuto: "le società di mutuo soccorso po-

tranno inoltre cooperare all'educazione dei soci e delle loro famiglie; dare aiuto ai 

soci per l'acquisto degli attrezzi del loro mestiere ed esercitare altri uffici propri del-

le istituzioni di previdenza economica. Però in questi casi deve specificarsi la spesa 

e il modo di farvi fronte nell'annuo bilancio" (14). 

La dottrina e la giurisprudenza, nonché la prassi, hanno elaborato e sistema-

tizzato le categorie, sopra indicate, previste dagli artt. 1 e 2 della legge in oggetto, 

enucleando specifici ambiti di attività consentiti alle società di mutuo soccorso regi-

strate (15), essenzialmente riconducibili ai settori previdenziale, assistenziale e cul-

turale (16), e traendo la conclusione che le società in oggetto non possono svolgere 

altre attività, diverse da quelle espressamente previste dalla legge in via principale 

o accessoria (17), ed in particolare non possono svolgere attività di natura commer-

ciale (18). 

L'art. 2, comma 2, della legge n. 3818/1886 dispone poi che "eccettuate le 

spese di amministrazione, il danaro sociale non può essere erogato a fini diversi da 

quelli indicati in quest'articolo e nel precedente". Secondo la pacifica interpretazione 

di tale norma, le società di mutuo soccorso non possono quindi distribuire avanzi di 

gestione tra i soci, sotto forma di dividendi o in qualunque altro modo (ivi compresi, 

quindi, i ristorni) (19). Corollario di ciò è l'inammissibilità di partecipazione alle so-

cietà di mutuo soccorso di soci sovventori o finanziatori, e quindi dell'emissione di 

strumenti finanziari di qualsiasi genere (posto che non solo la normativa in materia 

non prevede un capitale sociale, ma la ragione dell'emissione di tali strumenti po-

trebbe essere solo la remunerazione dell'investimento effettuato, vietata nel caso di 

specie) (20). Ulteriore conseguenza è l'esclusione di qualsiasi diritto dei soci ad otte-

nere il rimborso dei contributi versati in caso di scioglimento del rapporto sociale 

limitatamente ad un socio, come pure nel caso di scioglimento della società (posto, 
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infatti, che i contributi vanno a incrementare il patrimonio sociale, il divieto di ero-

gazione di quest'ultimo implica l'esclusione del rimborso dei versamenti effettuati) 
(21). 

L'art. 3 della legge prevede una disciplina esaustiva del contenuto dell'atto co-

stitutivo, che deve essere stipulato per atto pubblico (22), e deve determinare e-

spressamente "la sede della società; i fini per i quali è costituita; le condizioni e le 

modalità di ammissione e di eliminazione dei soci; i doveri che i soci contraggono, e 

i diritti che acquistano; le norme e le cautele per l'impiego e la conservazione del 

patrimonio sociale; le discipline alla cui osservanza è condizionata la validità delle 

assemblee generali, delle elezioni e delle deliberazioni; l'obbligo di redigere proces-

so verbale delle assemblee generali, delle adunanze degli uffici esecutivi e di quelle 

del comitato dei sindaci; la formazione degli uffici esecutivi e di un comitato di sin-

daci colla indicazione delle loro attribuzioni; la costituzione della rappresentanza 

della società, in giudizio e fuori; le particolari cautele con cui possono essere delibe-

rati lo scioglimento, la proroga della società e le modificazioni dello statuto, sem-

preché le medesime non siano contrarie alle disposizioni contenute negli articoli 

precedenti". Tra gli elementi richiesti non figura il capitale sociale, formato dai con-

ferimenti iniziali dei soci: si ritiene quindi che un capitale sociale non sia richiesto 

nelle società in oggetto, come avviene del resto nelle mutue assicuratrici (23), e co-

me risulta anche dall'art. 1, paragrafo 3, della Proposta modificata di Regolamento 

(CEE) del Consiglio, recante statuto della Mutua europea del 6 luglio 1993, n. 93/C 

236/05 (24). Il medesimo art. 3 richiama poi l'art. 136 del codice di commercio del 

1882 (corrispondente all'attuale art. 2336 c.c., relativo all'approvazione di atto co-

stitutivo e statuto da parte dell'assemblea dei sottoscrittori, nella costituzione della 

società per pubblica sottoscrizione; il rinvio deve intendersi quindi, oggi, come ef-

fettuato al suddetto art. 2336, ed in genere alla disciplina del codice civile vigente). 

Nelle società di mutuo soccorso i soci versano quindi contributi, in misura fissa o 

variabile, e generalmente a carattere periodico; il relativo obbligo deve essere 

quindi previsto, a norma dell'art. 3, dall'atto costitutivo (25). L'art. 3 non richiede 

l'indicazione di un termine di durata, e da ciò la dottrina ha desunto la possibilità di 

costituire società di mutuo soccorso a tempo indeterminato (26). 

L'art. 4 prevedeva la registrazione della mutua nel registro delle società tenu-

to presso la cancelleria del tribunale, nei modi e nelle forme stabiliti dall'art. 91 del 

codice di commercio del 1882 (norma, quest'ultima, che l'art. 100, comma 1, disp. 

att. c.c. ha mantenuto in vigore fino alla recente attuazione del registro delle im-

prese, a seguito della quale si pone, oggi, il problema della iscrivibilità delle società 

di mutuo soccorso nel registro delle imprese, che verrà affrontato in un successivo 
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paragrafo del presente studio). Giusta il suddetto richiamo all'art. 91 del codice di 

commercio, l'art. 4 riservava, altresì, al tribunale l'ordine di iscrizione (omologazio-

ne) nel registro delle società (essendo oggi iscrivibile l'atto costitutivo o modificati-

vo nel registro delle imprese, il richiamo deve ora riferirsi agli artt. 2330 e 2436 

c.c., con conseguente sostituzione del controllo notarile a quello giudiziale). L'art. 4, 

comma 3, dispone poi che, adempiute le suddette formalità, "la società ha conse-

guita la personalità giuridica e costituisce un ente collettivo distinto dalle persone 

dei soci". Ai sensi del comma 4, "i cambiamenti dall'atto costitutivo o dello statuto, 

non avranno effetto fino a che non siano compiute le stesse formalità prescritte per 

la prima costituzione" (regola, questa, corrispondente a quella oggi codificata nel-

l'art. 2436, comma 5, c.c.). 

L'art. 5 disciplina i doveri e le responsabilità degli amministratori, che devono 

essere necessariamente soci "effettivi" (27) (nella loro totalità (28)), e che sono defi-

niti "mandatari temporanei revocabili" (previsione, questa della temporaneità, che 

ha portato ad escludere l'ammissibilità di amministratori a tempo indeterminato 
(29)). L'art. 6 disciplina il controllo giudiziario, anche mediante rinvio all'art. 153 del 

codice di commercio del 1882, oggi corrispondente all'art. 2409 c.c. (30). L'art. 7 

prevede la cancellazione, su ordine del tribunale e su istanza del pubblico ministero 

o di alcuno dei soci, dal registro delle società (ora registro delle imprese) qualora la 

società di mutuo soccorso contravvenga all'art. 2 della legge, e non ottemperi alla 

diffida che il tribunale abbia effettuato a conformarvisi (31). A norma dell'art. 10, le 

società di mutuo soccorso devono trasmettere al Ministero di agricoltura, industria e 

commercio (ora Ministero delle Attività produttive), per mezzo del Sindaco del Co-

mune in cui risiedono, una copia dei propri statuti e del resoconto di ciascun anno. 

Dovranno pure trasmettere allo stesso ministero le notizie statistiche, che fossero 

ad esse domandate. 

A norma dell'art. 8, i lasciti o le donazioni che una società di mutuo soccorso 

avesse conseguito o conseguisse per un fine determinato ed avente carattere di 

perpetuità, saranno tenuti distinti dal patrimonio sociale, e le rendite derivanti da 

essi dovranno essere erogate in conformità della destinazione fissata dal testatore o 

dal donatore. Se la società fosse liquidata, come pure se essa perdesse semplice-

mente la personalità giuridica, si applicheranno a questi lasciti e a queste donazioni 

le norme vigenti sulle opere pie (ora istituzioni pubbliche di assistenza e beneficen-

za). 

L'art. 9 disciplina le agevolazioni fiscali per le società di mutuo soccorso (32). 

La disciplina suddescritta è stata integrata, ma non modificata nella sostanza, 

ad opera della legislazione successiva. 
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Da segnalare, in particolare - a parte la disciplina di carattere tributario, e le 

norme in tema di esercizio delle assicurazioni - la previsione contenuta nell'art. 13 

del d.lgs. c.p.s. 14 dicembre 1947 n. 1577 (legge Basevi), come modificato dall'art. 

18 della legge 31 gennaio 1992 n. 59, che ha previsto l'iscrizione nel registro pre-

fettizio, in apposita sezione, delle società di mutuo soccorso (33).  

L'art. 9, comma 3, lett. e), del d.lgs. 30 dicembre 1992 n. 502, come sostitui-

to dall'art. 9 del d.lgs. 19 giugno 1999 n. 229 (contenente riordino della disciplina 

in materia sanitaria) ha disposto che possono essere istituiti fondi integrativi del 

servizio sanitario nazionale anche mediante "deliberazioni assunte, nelle forme pre-

viste dai rispettivi ordinamenti, da società di mutuo soccorso riconosciute"; con ciò 

aprendo alle società in oggetto il settore dell'assistenza sanitaria integrativa (che 

peraltro, a rigore, poteva considerarsi già in nuce rientrante nelle previsioni dell'art. 

1 della legge n. 3818/1886) (34). Altre funzioni erano previste, per le società di mu-

tuo soccorso, dal r.d. 28 aprile 1938 n. 1165 (testo unico in materia di edilizia eco-

nomica e popolare), agli artt. 1, 16, 19, 20 e 25 (35). 

Notevole importanza hanno, poi, le previsioni del recente d.lgs. 2 agosto 2002 

n. 220, che ha previsto (all'art. 1) l'assoggettamento alla vigilanza cooperativa di 

tutti gli "enti cooperativi", tra i quali sono state espressamente ricomprese le "so-

cietà di mutuo soccorso" (36); disponendo che tale vigilanza "è finalizzata all'accer-

tamento dei requisiti mutualistici", ed è riservata al Ministero delle Attività Produtti-

ve (37). A norma dell'art. 2, le revisioni cooperative biennali sono effettuate da i-

spettori del suddetto Ministero; nei confronti degli "enti cooperativi" aderenti alle 

Associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento coope-

rativo, di seguito denominate Associazioni, le revisioni cooperative sono effettuate 

dalle associazioni stesse a mezzo di revisori da esse incaricati. A norma dell'art. 13, 

comma 2, agli "enti cooperativi" si applicano le norme in materia di collegio sinda-

cale previste per le società a responsabilità limitata di cui all'articolo 2488 (ora art. 

2477) del codice civile (il che comporta una modifica della disciplina già dettata dal-

la legge n. 3818/1886, nel senso che il collegio sindacale, anche per le società di 

mutuo soccorso, deve ritenersi oggi obbligatorio solo in caso di superamento dei li-

miti dimensionali ivi previsti). L'art. 15 del d.lgs. n. 220/2002 ha istituito - a fini 

anagrafici e della fruizione dei benefìci fiscali o di altra natura - l'albo nazionale de-

gli enti cooperativi (nel quale devono quindi iscriversi tutti gli enti cooperativi, come 

sopra definiti); correlativamente l'art. 20 del suddetto decreto ha abrogato l'art. 13 

della legge Basevi, sopra citato. Il recente d.m. 23 giugno 2004, che ha istituito 

l'albo delle cooperative, non ha però previsto le società di mutuo soccorso tra gli 

enti oggetto di iscrizione nell'albo, il che dà luogo a problemi di coordinamento che 
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verranno di seguito esaminati. L'art. 16 del d.lgs. n. 220/2002 ha modificato l'art. 

3, comma 2, della legge 18 febbraio 1999 n. 28, il quale ultimo ora prevede - con 

riferimento a tutti gli "enti cooperativi" - che, "ferme restando le norme sulla devo-

luzione ai fondi mutualistici di cui all'articolo 11, comma 5, della legge 31 gennaio 

1992, n. 59, sia in caso di liquidazione, sia in caso di perdita delle agevolazioni fi-

scali a seguito di violazione delle disposizioni richiamate dall'articolo 14 del d.p.r. 29 

settembre 1973, n. 601, gli enti cooperativi e i loro consorzi, che non abbiano anco-

ra recepito negli statuti le disposizioni ... concernenti la devoluzione ai fondi mutua-

listici di quote degli utili netti e del patrimonio che residua dalla liquidazione, non 

incorrono nella decadenza dalle agevolazioni fiscali e di altra natura previste dalla 

normativa vigente, sempre che abbiano ottemperato agli obblighi di versamento ... 

ed adeguino il proprio statuto entro il termine prescritto in sede di attività di vigi-

lanza". 

Infine, alcune novità di rilievo vengono dalla riforma del diritto societario, o-

perata con d.lgs. n. 6/2003: la modifica dell'art. 2517 c.c. (già art. 2512), con la 

previsione - in ordine agli "enti mutualistici diversi dalle società", tra i quali si dimo-

strerà che rientrano le mutue non registrate - dell'inapplicabilità delle sole norme 

del codice in materia di cooperative (aprendo quindi il campo all'applicazione delle 

altre norme codicistiche, in particolare quelle in tema di associazioni non riconosciu-

te); e l'introduzione dei nuovi artt. 2545-septiesdecies e 2545-octiesdecies c.c., e 

dell'art. 223-septiesdecies disp. att. c.c., le cui previsioni - inerenti la vigilanza e la 

cancellazione dal registro delle imprese - si riferiscono espressamente anche agli 

"enti mutualistici", genericamente richiamati. 

 

3. La teoria della società di mutuo soccorso come ente mutualistico diverso 

dalle società. 

 

Tenendo conto della breve rassegna sopra effettuata, è ora possibile esamina-

re nel merito le varie tesi prospettate in dottrina e giurisprudenza in ordine alla na-

tura giuridica delle società di mutuo soccorso registrate. 

Secondo una prima impostazione di pensiero, le società di mutuo soccorso 

previste dalla legge del 1886 sarebbero enti di natura associativa (non societaria), 

riconducibili alla categoria degli enti mutualistici diversi dalle società, contemplata 

dall'art. 2517 (già art. 2512) del codice civile (38). Ove si accogliesse questa impo-

stazione, ne deriverebbe l'inapplicabilità alle società di mutuo soccorso della disci-

plina dettata dal codice civile per le cooperative (come espressamente disposto dal-

l'art. 2517 c.c.), ivi comprese evidentemente le norme introdotte o modificate con 
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la riforma del 2003. Gli enti in esame sarebbero quindi soggetti, oltre che alla lacu-

nosa regolamentazione contenuta nella legge n. 3818/1886, alla disciplina dettata 

dal libro primo del codice civile per le associazioni. Sotto il profilo tributario, una ta-

le qualificazione determinerebbe l'attrazione delle società di mutuo soccorso nell'a-

rea degli enti non commerciali (39). Dovrebbe applicarsi, inoltre, la disciplina conte-

nuta nella legge 31 gennaio 1992, n. 59 (art. 21, comma 7), ivi compresi gli obbli-

ghi di devoluzione a favore dei fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo 

della cooperazione. 

Già ad una prima analisi delle norme in materia, peraltro, l'inquadramento 

della società di mutuo soccorso registrate nell'ambito degli enti mutualistici non so-

cietari appare difficilmente sostenibile. Alcune disposizioni di legge, infatti, contem-

plano distintamente società di mutuo soccorso ed enti mutualistici non societari 

(art. 13 della legge Basevi, come modificato dall'art. 18 della legge n. 59/1992; art. 

1, comma 1, del d.lgs. n. 220/2002), circostanza questa incomprensibile se le pri-

me costituissero semplicemente una species dei secondi. Si aggiunga che la tesi in 

parola appare incompatibile con la lettera della legge, che parla espressamente di 

"società". 

L'argomento principale, di cui si avvalgono i sostenitori della tesi criticata, è 

l'assenza di attività d'impresa nelle società in oggetto, le quali possono svolgere e-

sclusivamente le attività previste dalla legge n. 3818/1886 (40). Essi partono, per-

tanto, da un duplice postulato: che non possa sussistere società senza impresa, e 

che le società di mutuo soccorso non svolgano in ogni caso attività d'impresa. En-

trambe le affermazioni sono, come evidente, destituite di ogni fondamento. 

In primo luogo, non è vero che non possa sussistere società senza impresa. 

La più recente elaborazione dottrinale ha fatto giustizia di questa tesi, rilevando 

come l'attività economica, che costituisce elemento integrante della nozione di so-

cietà contenuta nell'art. 2247 c.c., non si identifichi con l'attività di impresa descrit-

ta dall'art. 2082 c.c.; quest'ultima nozione implica anche i presupposti dell'organiz-

zazione e della professionalità, che possono anche mancare nella società (41). Nella 

società di mutuo soccorso vi è certamente una "attività economica" (attività che, a 

norma dell'art. 2247, è presupposto inderogabile affinché possa parlarsi di società).  

Ove si ritenga di qualificare l'attività economica come quella che produce nuo-

va ricchezza (42), identificandola quindi sostanzialmente con la produttività, non 

sembra possano sussistere dubbi sulla ricorrenza della stessa nella società di mutuo 

soccorso. Come è stato esattamente rilevato, l’obiettivo dell’attività di mutuo soc-

corso è quello di far conseguire ai soci determinati vantaggi economici (sussidi, pe-

riodici o “una tantum”, servizi educativi o culturali, finanziamenti per determinate 
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finalità, ecc.) attraverso l’attività sociale, che non è certamente equiparabile all'atti-

vità meramente ideale di assistenza o previdenza che le associazioni esercitano nei 

confronti dei terzi (43). Vi è, in altri termini, nella società di mutuo soccorso un fe-

nomeno di scambio di beni e servizi tra la società e i soci: la società presta beni o 

servizi ai soci, e questi contribuiscono - secondo le modalità determinate dallo sta-

tuto o dagli organi sociali - a dotare la società stessa dei mezzi finanziari necessari 

per poter svolgere la sua attività. La modalità di esecuzione della prestazione del 

socio (conferimento iniziale, corrispettivo specifico della prestazione o contributo 

periodico) non può certamente incidere sulla qualifica (in termini di sostanziale one-

rosità) dell’attività svolta (44). Né influisce su tale connotazione il fatto che la pre-

stazione della società nei confronti del socio è meramente eventuale, e collegata al 

verificarsi di determinati eventi che potrebbero anche non realizzarsi: infatti, anche 

nelle mutue assicuratrici il conseguimento del vantaggio assicurativo è aleatorio, 

ma nessuno più dubita sulla natura societaria di dette mutue (45). 

E' diffusa, poi, un'ulteriore definizione di attività economica che fa leva sull'a-

dozione del c.d. metodo di economicità, inteso come svolgimento dell’attività in 

maniera tale da coprire i costi con i risultati dell’attività medesima, o, in altri termi-

ni, in modo che “chi la compie ritragga, almeno tendenzialmente, dalla cessione dei 

beni e dei servizi prodotti quanto occorre per compensare i fattori produttivi impie-

gati”, mirando quindi almeno al pareggio del bilancio (46). L'economicità, in tale ac-

cezione, sussiste certamente nell'attività della società di mutuo soccorso: tale prin-

cipio è addirittura espressamente codificato - in relazione alle attività "accessorie" 

della mutua - nell'art. 2 della legge n. 3818/1886, laddove si dispone che, in ordine 

a dette attività, "deve specificarsi la spesa e il modo di farvi fronte nell’annuo bilan-

cio". Mentre in relazione agli scopi principali (l'erogazione di sussidi), è la stessa na-

tura del “sussidio”, come definito univocamente dalla dottrina e giurisprudenza che 

ne hanno analizzato la disciplina in oggetto, ad escludere che possa essere violato il 

suddetto criterio di economicità: è infatti pacifico che la società di mutuo soccorso è 

tenuta ad erogare i sussidi solo in quanto vi siano le relative disponibilità nel patri-

monio sociale, e quindi per definizione le spese non possono superare le entrate 
(47). 

Deve comunque ricordarsi - a prescindere dalle superiori riflessioni - che le 

caratteristiche dell'attività esercitata non sono da sole decisive, al fine di determi-

nare l'inquadramento di un ente nella categoria delle associazioni, piuttosto che in 

quella delle società (48), come dimostra, all'opposto, la circostanza che enti non so-

cietari possono, pacificamente, esercitare un'attività d'impresa (49). Importanza de-

terminante assumono allora, come verrà chiarito di seguito, sia lo scopo perseguito 
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(50), sia e soprattutto la qualificazione operata dal legislatore e l'organizzazione a-

dottata dall'ente sulla base di tale qualificazione. 

Se è vero, poi, che l'attività economica esercitata dalle società di mutuo soc-

corso - che si è visto comunque essere attività economica - non implica necessa-

riamente esercizio di impresa, ciò non significa che, nei casi concreti, l'attività della 

mutua non possa essere organizzata in modo imprenditoriale, come del resto av-

viene, nella prassi, in relazione alle mutue di dimensioni maggiori (51). 

Qualcuno ha evidenziato, poi, la mancanza dell'elemento dello scopo di lucro, 

richiesto dall'art. 2247 c.c.: il difetto di tale scopo nelle società di mutuo soccorso 

ne determinerebbe l'inquadramento nella categoria delle associazioni (52). Senon-

ché, anche quest'affermazione, nei termini in cui è proposta, non appare condivisi-

bile: a prescindere dalla questione della "neutralità" dei tipi societari, e quindi dalla 

utilizzabilità degli stessi - ad opera del legislatore - anche per il perseguimento di 

scopi diversi da quelli lucrativi tipici (53), non vi è dubbio che la società di mutuo 

soccorso ha scopo mutualistico, che è scopo prettamente economico, al pari di 

quello della società cooperativa (o della società consortile), in ordine alla cui natura 

societaria nessuno ormai dubita (54). La più autorevole dottrina ha chiarito anzi co-

me le società di mutuo soccorso - che possono genericamente ricomprendersi nella 

categoria delle "società senza scopo di lucro" (tra le quali si annoverano oggi, ad 

esempio, le società sportive dilettantistiche, le società per l'organizzazione e gestio-

ne dei mercati regolamentati di strumenti finanziari e quelle per la gestione accen-

trata di strumenti finanziari, le società di gestione dei fondi mutualistici per la coo-

perazione, ed altre forme societarie previste dalle leggi speciali (55)) - abbiano ca-

ratteristiche che le differenziano dalle principali società non lucrative, proprio per-

ché il fine delle società di mutuo soccorso è definibile come scopo economico in 

senso proprio, come tale compatibile con lo schema societario quale risultante dal 

sistema codicistico (56): il ritorno economico, o vantaggio mutualistico, per il socio 

della mutua, consiste nell'ottenere, con una minor spesa, una prestazione (previ-

denziale o assistenziale) che avrebbe avuto un maggior costo, se si fosse ricorsi ad 

un diverso strumento di previdenza integrativa o assistenza sanitaria al di fuori del 

meccanismo mutualistico (57). 

Quindi, l'esistenza di uno scopo economico rende compatibile la figura della 

società di mutuo soccorso con lo schema societario codicistico (ed a maggior ragio-

ne consente l'adozione della struttura societaria ove vi sia una specifica disciplina in 

tal senso, come avviene per le mutue in oggetto). Ciò non vuol dire, peraltro, che 

tale scopo precluda alla mutua l'adozione, su sua scelta, dello schema associativo, e 

quindi la forma dell'associazione non riconosciuta, in quanto, come sarà di seguito 
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chiarito (cfr. il paragrafo 10), lo scopo economico-mutualistico è compatibile anche 

con la causa associativa in senso stretto: in altri termini, un ente con scopo mutua-

listico può scegliere o le strutture societarie "tipiche" previste dal legislatore (coo-

perativa, società di mutuo soccorso, mutua assicuratrice), ovvero, in alternativa, il 

tipo residuale dell'associazione non riconosciuta. 

Altro ostacolo alla qualificazione in termini societari potrebbe essere rappre-

sentato dall'inesistenza, nelle società di mutuo soccorso, di un capitale sociale in 

senso proprio, e dalla non necessità quindi di conferimenti iniziali dei soci (i quali 

effettuano il pagamento di "contributi", volti a provvedere la società del patrimonio 

necessario per far fronte ai propri scopi istituzionali). Anche quest'obiezione sem-

bra, peraltro, facilmente superabile, in quanto la migliore dottrina ha riconosciuto 

natura di "conferimenti" ai contributi versati alle società mutualistiche; distinguendo 

tra i contributi versati alle associazioni (che non rappresentano di regola la presta-

zione principale dell'associato (58)), ed i contributi nelle società mutualistiche e nei 

consorzi, che finiscono spesso per rappresentare veri e propri conferimenti (59). Del 

resto, un capitale sociale in senso stretto manca anche nelle mutue assicuratrici, 

che la dottrina non ha dubbi nel qualificare come vere e proprie società (60). 

Ai fini della qualificazione tipologica in termini societari non è indispensabile la 

restituzione dei conferimenti ai soci al termine del rapporto sociale: restituzione 

che, se può forse ritenersi essenziale nelle società di tipo lucrativo (61), certamente 

non lo è nelle società mutualistiche. Nelle cooperative, per esempio, secondo l'opi-

nione preferibile lo statuto può addirittura escludere il diritto del socio alla liquida-

zione della propria partecipazione (62). Più in generale, si è correttamente affermato 

che "nulla vieta che il legislatore decida di servirsi delle strutture astrattamente lu-

crative o astrattamente mutualistiche piegandole, in determinati casi, a fini di mera 

obiettiva economicità e perciò vietando il rimborso della quota di patrimonio sociale 

in caso di scioglimento del rapporto limitatamente a un socio" (63). 

Le argomentazioni sopra esposte consentono di respingere, come inammissi-

bili, le argomentazioni avanzate da dottrina e giurisprudenza al fine di escludere la 

natura societaria delle società di mutuo soccorso registrate. Ma anche se - per as-

surdo - non si condividesse la ricostruzione proposta, e si ritenesse che lo schema 

generale della società, quale delineato dall'art. 2247 c.c., esiga l'esercizio di attività 

di impresa e lo scopo di lucro, nonché conferimenti iniziali dei soci da rimborsare 

agli stessi all'atto dello scioglimento del rapporto sociale, ciò non impedirebbe, co-

me non ha impedito al legislatore in numerose ipotesi, di qualificare come società 

enti associativi nei quali manca taluno dei suddetti elementi, e che non hanno per-

tanto le caratteristiche della categoria generale prevista dal suddetto art. 2247. La 
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legge n. 3818/1886 è estremamente chiara sul punto: essa qualifica espressamente 

come "società" la fattispecie in esame (art. 1), richiama la disciplina del codice di 

commercio (rinvio da intendersi ora come effettuato alle norme del libro quinto del 

codice civile) in relazione alla costituzione della società (art. 3), all'omologazione 

(ora sostituita dal controllo notarile), all'iscrizione nel registro delle società (ora re-

gistro delle imprese) ed al conseguente acquisto della personalità giuridica (art. 4); 

prevede il controllo di un collegio sindacale (art. 5), ed il controllo giudiziario in ca-

so di sospetto di gravi irregolarità nell'adempimento degli obblighi degli amministra-

tori e dei sindaci (art. 6). Insomma, la disciplina della struttura, dell'organizzazione 

e del funzionamento della mutua è modellata su quella delle società commerciali, 

salve le varianti - peraltro in linea con tale modello - specificamente previste nella 

legge speciale. Non sembra, quindi, che si possa dubitare del fatto che, a fronte di 

una tale espressa qualificazione, deve rispettarsi la volontà del legislatore, tra l'altro 

risultante anche dai lavori preparatori, di sottrarre le società in esame alla disciplina 

degli "enti morali", i quali ultimi ottengono il riconoscimento con atto amministrati-

vo, e la cui struttura, organizzazione e funzionamento sono diversamente regolati, 

in considerazione delle loro finalità di natura essenzialmente non economica (64). La 

personalità giuridica costituisce, come è stato autorevolmente insegnato, una fatti-

specie alla quale concorrono un elemento sostanziale (il substrato umano, patrimo-

niale e organizzativo proprio degli enti associativi, fondazionali e societari) ed un e-

lemento formale (rappresentato dal riconoscimento, che può essere attribuito con il 

sistema della "concessione" - atto amministrativo discrezionale (65) - o con il siste-

ma "normativo", come conseguenza della registrazione ed all'esito di un mero con-

trollo di legalità) (66). Ora, se certamente l'organizzazione - intesa quale substrato 

preesistente alla qualificazione normativa - è elemento imprescindibile per l'attribu-

zione della personalità giuridica (67), è l'elemento formale ad essere decisivo ai fini 

qualificatori (68). Tale constatazione di carattere generale, calata nella specifica re-

altà oggetto di osservazione, consente la conclusione che la qualificazione formale 

in termini societari della società di mutuo soccorso registrata, e la definizione delle 

relative norme di organizzazione sul modello delle società personificate, è decisiva 

al fine di attribuire natura societaria e non associativa al fenomeno in esame (69). 

La società di mutuo soccorso è del resto, come è stato esattamente osserva-

to, figura di confine tra il mondo delle società e quello delle associazioni, la cui qua-

lificazione ad opera dell'ordinamento è decisiva ai fini della sua disciplina, anche in 

dipendenza dell'ambiguità di alcuni elementi dello scopo comune. Che il ruolo spet-

tante alla discrezionalità del legislatore sia decisivo a tal fine emerge dall'analisi di 

un'altra figura di confine, l'associazione agraria di mutua assicurazione, o mutua 
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agraria (disciplinata dal r.d.l. 2 settembre 1919 n. 1759), ove - a parità, sostan-

zialmente, di caratteristiche strutturali e funzionali - la qualificazione normativa è 

stata effettuata in termini esattamente opposti rispetto alla società di mutuo soc-

corso: la personalità giuridica è infatti acquistata dalla mutua agraria con apposito 

riconoscimento dell'autorità amministrativa, e si tende ad attribuire alla stessa na-

tura associativa in senso tecnico (70). 

È quindi possibile parlare di persona giuridica di tipo associativo, regolata da-

gli artt. 12 e seguenti del codice civile, solo laddove l'elemento formale del ricono-

scimento riceva la disciplina della "concessione" amministrativa; mentre, laddove la 

personalità giuridica sia acquistata mediante il sistema c.d. normativo, con l'iscri-

zione nel registro delle imprese, e le norme di struttura dell'ente mutuino la disci-

plina del libro quinto del codice civile, la natura giuridica della fattispecie è societa-

ria, a prescindere dallo scopo perseguito (71). 

L’utilizzazione della forma societaria, in luogo di quella associativa, è stata del 

resto ribadita nella Proposta modificata di Regolamento (CEE) del Consiglio, recante 

statuto della Mutua europea del 6 luglio 1993, n. 93/C 236/05, che adotta le regole 

organizzative della società per azioni e, con alcune varianti, le soluzioni normative 

proprie della società cooperativa (72). 

In verità, sembra che l'affermazione della natura non societaria, pur diffusa in 

dottrina e giurisprudenza ed accolta finora dalla prassi amministrativa, sia stata più 

proposta apoditticamente che dimostrata rigorosamente, e ciò sia sulla scia di vec-

chie impostazioni dogmatiche ormai superate (inammissibilità di società senza im-

presa; non configurabilità dello schema societario al di fuori del paradigma lucrati-

vo), sia, probabilmente, sulla spinta di preoccupazioni di ordine pratico (essenzial-

mente connesse alla volontà di disapplicare la disciplina in tema di vigilanza, che 

però oggi il d.lgs. n. 220/2002 espressamente estende alle società di mutuo soccor-

so). Preoccupazioni dovute anche alla difficoltà di applicare la normativa codicistica 

dettata per le cooperative, o almeno parte di essa, ad enti come quelli in esame, le 

cui esigenze sono per certi aspetti profondamente diverse. Ragione, quest'ultima, 

che tuttavia, se può indurre, unitamente ad altre considerazioni, a considerare con 

cautela le ragioni di una possibile qualificazione della società di mutuo soccorso co-

me cooperativa tout court, non è però sufficiente, alla luce del chiaro dettato legi-

slativo, per escludere la natura societaria della stessa. 

 

4. La teoria della società di mutuo soccorso come cooperativa. 

 

Altra tesi diffusa in dottrina ed in giurisprudenza è quella che qualifica la so-
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cietà di mutuo soccorso registrata come cooperativa a tutti gli effetti (73). Tesi alla 

quale consegue, come logica conseguenza, l'applicazione diretta, sia pure nei limiti 

della compatibilità con la legge speciale del 1886, della disciplina dettata dal codice 

civile - come riformata nel 2003 - per le società cooperative (art. 2520, comma 1, 

c.c.), oltre alla restante legislazione in materia di cooperazione, in quanto avente 

carattere generale e non settoriale. Nell'ambito delle leggi speciali applicabili, rien-

trerebbe, almeno in parte, la legge Basevi del 1947 (il cui art. 13 espressamente 

contempla le società di mutuo soccorso come soggette ad iscrizione nel registro 

prefettizio), nonché la legge 31 gennaio 1992, n. 59 (cfr. l'art. 21, comma 7, che 

richiama le cooperative disciplinate dalla legge Basevi), comprese quindi le norme 

che disciplinano la contribuzione e devoluzione a favore dei fondi mutualistici (74). 

Diversi argomenti sono stati addotti a favore di questa tesi. Innanzitutto, la 

circostanza che anche le società di mutuo soccorso fanno parte del movimento coo-

perativo (le centrali cooperative italiane associano sia le cooperative che le mutue), 

e la relativa disciplina dovrebbe condividerne quindi i motivi ispiratori. La nozione di 

società cooperativa (quale società "a capitale variabile" con scopo mutualistico) non 

appare, d'altra parte, incompatibile con la realtà del mutuo soccorso, soprattutto a 

seguito della riforma del 2003, in quanto il nuovo testo dell'art. 2511 c.c. - a diffe-

renza del precedente - non fa più riferimento, quale elemento essenziale della no-

zione di cooperativa, al profilo dell'"impresa". Le mutue sarebbero quindi delle par-

ticolari cooperative a "mutualità pura", che non possono tra l'altro distribuire utili 

tra i soci (e, secondo l'interpretazione preferibile, non possono emettere strumenti 

finanziari di qualsiasi natura) (75): esse rientrerebbero quindi in ogni caso nelle "co-

operative a mutualità prevalente" della riforma. 

Anche questa tesi presenta, tuttavia, dei punti deboli. Il riferimento all'argo-

mento storico non appare probante, anzi depone in senso contrario, poiché le due 

forme mutualistiche hanno un'origine storica differente (76), e sono state sempre 

oggetto di distinta disciplina (a partire dall'elemento più evidente, quello della de-

nominazione sociale (77)). Quando il legislatore ha voluto accomunare le società di 

mutuo soccorso alle cooperative lo ha fatto espressamente (si vedano, ad esempio, 

le norme tributarie in materia di imposte di bollo e di registro, e le norme in tema di 

vigilanza, o di iscrizione nei registri prefettizi). 

Quanto alla nozione di cooperativa, delineata dall'art. 2511 c.c., la menzione 

del "capitale variabile" può, certo, essere riferita alla variabilità del numero dei soci 

(espressamente risultante dall'art. 3 della legge n. 3818/1886, che richiede l'indica-

zione in atto costitutivo delle "modalità di ammissione dei soci" (78)), ma nel con-

tempo richiama una nozione (quella del capitale sociale) estranea alla disciplina del-
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le società di mutuo soccorso (e presente, invece, nella disciplina delle cooperative, 

nelle quali gioca un ruolo importante, se pur di tono minore rispetto alle società di 

capitali). Il profilo "lucrativo" della partecipazione dei soci cooperatori, pur accesso-

rio rispetto allo scopo mutualistico - e secondo l'orientamento preferibile suscettibile 

di totale eliminazione mediante deroga statutaria - è invece in ogni caso escluso ri-

spetto al socio di società di mutuo soccorso, che non può percepire alcun dividendo, 

e non ha diritto al rimborso della propria quota all'atto dello scioglimento del singo-

lo rapporto sociale o della società. 

Lo stesso scopo mutualistico, nelle società di mutuo soccorso, si atteggia in 

modo completamente diverso rispetto a quanto avviene nella disciplina delle coope-

rative: a somiglianza di quanto avviene nelle mutue assicuratrici, vi è una stretta 

connessione, se non compenetrazione, tra rapporto sociale e rapporto mutualistico, 

sicché il primo non può esistere in assenza del secondo, ed il socio, entrando in so-

cietà, acquista automaticamente i diritti caratteristici della gestione mutualistica, 

essendo nel contempo assoggettato ai relativi obblighi (anche contributivi) (79). Il 

socio della mutua non può, in altri termini, essere esonerato dall'obbligo contributi-

vo se manifesta la volontà di non partecipare allo scambio mutualistico, e non è ne-

cessario proporre domanda alla società per usufruire di detto scambio (80). Proprio 

per questo motivo si è giustamente affermato che le cooperative, a differenza delle 

società di mutuo soccorso, non sono strumenti giuridici idonei a realizzare la fun-

zione previdenziale, in quanto la libertà riconosciuta al socio è di ostacolo alla for-

mazione della comunione giuridica dei rischi (81). 

Non ha, poi, senso parlare nelle società di mutuo soccorso di mutualità preva-

lente o non prevalente, in quanto le stesse possono operare esclusivamente con i 

soci (si tratta di un modello di mutualità pura, o esclusiva) (82). Il che significa - ed 

è questo aspetto di notevole rilevanza pratica - che le società di mutuo soccorso 

mantengono le agevolazioni fiscali ad esse concesse anche se non adeguano i pro-

pri statuti, entro il 31 dicembre 2004, alle nuove norme introdotte con il decreto le-

gislativo n. 6/2003 (83). 

Lo stesso peculiare atteggiarsi della mutualità (che si concretizza nella corre-

sponsione di sussidi ai soci al verificarsi di determinate situazioni di bisogno, e 

quindi secondo una logica di aleatorietà, molto simile al congegno assicurativo) 

rende incompatibile con l'essenza della mutua l'istituto del ristorno, che è invece 

centrale nella disciplina della cooperativa (84). Per altro verso, proprio perché non vi 

è possibilità di svolgere l'attività caratteristica con i terzi, non sembrano applicabili 

le norme che impongono ad amministratori e sindaci l'obbligo di far risultare dal bi-

lancio le caratteristiche (attività con soci o con terzi) dell'attività mutualistica eser-
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citata (artt. 2513, 2545-sexies c.c.). 

La cooperativa non è, tuttavia, l'unica tipologia di società mutualistica prevista 

dalla legge: si pensi alle società mutue assicuratrici, che pur essendo certamente 

società con scopo mutualistico non sono qualificate dalla legge come cooperative, e 

sono assoggettate alla disciplina dettata per queste ultime solo in via residuale (85). 

Alle società di mutuo soccorso, come alle mutue assicuratrici, non si applicano le 

norme dettate specificamente per le cooperative, e che sono chiaramente incompa-

tibili con la loro natura. Questo aspetto sarà oggetto di approfondimento nel prosie-

guo del presente studio; basti chiarire, al momento, che oltre alle norme attinenti al 

capitale ed al lucro soggettivo, ed a quelle concernenti la mutualità cooperativa, 

devono ritenersi inapplicabili alle mutue, ad esempio, le norme sulla denominazione 

sociale (l'indicazione "società cooperativa" non è richiesta nell'atto costitutivo della 

mutua), quelle sulle quote e azioni, quelle sugli strumenti finanziari. 

Esistono, insomma, una serie di profili, di ordine sia strutturale che funziona-

le, connotati nelle mutue da profonde diversità rispetto alla realtà, pur similare, del-

le cooperative, e che esigono quindi una differente disciplina; il che consente di e-

scludere la qualificazione come cooperativa della società di mutuo soccorso regi-

strata. 

 

5. La teoria della società di mutuo soccorso come mutua assicuratrice mi-

nore. 

 

Esclusa la natura di ente mutualistico diverso dalle società, e quella di coope-

rativa, e assodato che la società di mutuo soccorso ha natura societaria, rimane da 

analizzare la tesi che ha inquadrato la società in oggetto tra le mutue assicuratrici 

minori, o "mutue assicuratrici regolate da leggi speciali", di cui fa cenno l'art. 107 

disp. att. c.c., che assoggetta tali mutue alle norme sulle mutue assicuratrici conte-

nute nel codice civile (e quindi, di riflesso, alle norme sulle cooperative, in quanto 

compatibili: art. 2547 c.c.) (86). La teoria è stata elaborata nella vigenza di un con-

testo normativo che ammetteva, sia pure con limitazioni, l'esercizio di attività assi-

curativa da parte delle società di mutuo soccorso. L'art. 9, comma 2, della legge n. 

3818/1886, nel prevedere l'esonero delle società di mutuo soccorso dalla tassa sul-

le assicurazioni (esonero poi riproposto al n. 1 della tabella, allegato "C", alla legge 

29 ottobre 1961 n. 1216), presupponeva in qualche modo la possibilità di esercizio 

di una tale attività. L'art. 2 del d.p.r. 13 febbraio 1959 n. 449 (testo unico delle 

leggi sull'esercizio delle assicurazioni private) prevedeva l'inapplicabilità delle dispo-

sizioni del testo unico medesimo alle "società di mutuo soccorso che provvedono al 
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pagamento a favore degli iscritti di capitali non superiori a lire duecentocinquanta-

mila o di rendite non superiori a lire centottantamila annue". Analogamente, l'art. 

2, lett. g), della legge 10 giugno 1978 n. 295 (norme per l'esercizio delle assicura-

zioni private contro i danni), e l'art. 1, lett. d), della legge 22 ottobre 1986 n. 742, 

escludevano l'applicazione delle relative disposizioni alle società di mutuo soccorso, 

presupponendo evidentemente che queste esercitassero, nei limiti consentiti  dalla 

relativa legge istitutiva, attività assicurativa. Peraltro, l’art. 3, terzo comma, della 

legge n. 295/1978, e l’art. 2, secondo comma, della legge n. 742/1986 disponeva-

no nel contempo che le società di mutuo soccorso potevano "esercitare attività as-

sicurativa solo nei limiti e con le modalità previsti da leggi speciali da emanarsi”; 

leggi speciali che non sono state invece mai emanate. Più di recente, i decreti legi-

slativi 17 marzo 1995, nn. 174 e 175, non contemplano più le società di mutuo soc-

corso nel novero degli enti autorizzati all'esercizio di attività assicurativa, con ciò 

escludendo definitivamente la possibilità di un tale esercizio da parte delle società 

in oggetto (87). 

Oggi, quindi, questa teoria - probabilmente corretta in chiave di ricostruzione 

storica (88) - non ha più fondamento, in quanto l'attuale normativa preclude alle so-

cietà di mutuo soccorso lo svolgimento di attività assicurativa (e non può più par-

larsi di mutua assicuratrice minore in relazione ad una società che non svolge attivi-

tà assicurativa). Si aggiunga che la società di mutuo soccorso esercita altre e diver-

se attività (previdenziali, assistenziali, culturali), il che rende ancor più improponibi-

le la qualificazione della stessa come mutua assicuratrice (89). 

 

6. Analisi ricostruttiva. La società di mutuo soccorso come società mutuali-

stica sui generis. Profili di disciplina. 

 

Le società di mutuo soccorso registrate sono, quindi, società (90), certamente 

appartenenti al genus delle società mutualistiche, pur non essendo inquadrabili nel-

la species delle società cooperative, e come queste ultime rientranti nel generico 

concetto costituzionale di "cooperazione con carattere di mutualità", espresso dal-

l'art. 45 della Costituzione (91).  

Si tratta di società speciali e tipiche, che trovano la loro disciplina fondamen-

tale nella legge n. 3818/1886; disciplina che peraltro - come osservato dai più au-

torevoli commentatori - si presenta come notevolmente lacunosa (92), e pone il pro-

blema della relativa integrazione con le norme codicistiche dettate con riferimento 

alle società in generale, ed alle società mutualistiche in particolare. In effetti, il rife-

rimento alla disciplina delle cooperative - società mutualistiche per eccellenza - ap-
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pare il punto di riferimento obbligato, in considerazione della ricorrenza della eadem 

ratio rispetto a diversi aspetti dell'organizzazione e del funzionamento delle due ti-

pologie societarie (93). L'applicazione delle norme codicistiche sulle cooperative - 

come novellate a seguito della riforma del 2003 - avviene peraltro non in via diretta 

(in assenza di un rinvio espresso alla disciplina delle cooperative, che manca nella 

legge del 1886), ma solo in via analogica (94). 

L'analogia causale dei due schemi societari è comprovata, d'altra parte, dal 

fatto che - secondo il preferibile orientamento di dottrina e giurisprudenza - gli sco-

pi del mutuo soccorso, in quanto scopi economici e a carattere mutualistico, posso-

no essere perseguiti mediante la costituzione di una società cooperativa, non po-

nendo il codice alcuna restrizione agli scopi mutualistici che quest'ultima può realiz-

zare, né riservando le attività previdenziali in oggetto alle sole società di mutuo 

soccorso (95), e non sussistendo alcun apprezzabile interesse dello Stato all’esercizio 

con la forma della società di mutuo soccorso anziché con quella della cooperativa, 

atteso che le agevolazioni previste per le società di mutuo soccorso sono addirittura 

più ampie di quelle accordate alle cooperative (96). Lo stesso fenomeno si realizza, a 

ben vedere, con riferimento all'attività assicurativa, che può essere svolta in forma 

mutualistica sia mediante utilizzo della struttura cooperativa (cooperative di assicu-

razione), sia mediante lo strumento della mutua assicuratrice (97), essendo sostan-

zialmente rimessa all'autonomia privata la scelta del congegno mutualistico, e quin-

di l'instaurazione di un nesso più o meno stretto tra rapporto mutualistico e rappor-

to sociale. 

Non si riferisce, quindi, alle società di mutuo soccorso registrate la disposizio-

ne dell'art. 2517 c.c. (che esclude l'applicazione delle norme codicistiche in tema di 

cooperative agli "enti mutualistici diversi dalle società), essendo le suddette mutue 

"enti mutualistici societari", e non "diversi dalle società". Del resto, la ratio dell'art. 

2517 c.c. riposa sul presupposto che gli enti mutualistici ivi indicati siano diversi 

dalle società, abbiano quindi natura associativa o di ente pubblico, e siano come tali 

non assoggettabili alla disciplina codicistica sulle cooperative (che è disciplina socie-

taria a tutti gli effetti, per giunta integrata con il rinvio alle norme sulle società per 

azioni o a responsabilità limitata). 

L'applicazione analogica è cosa diversa dall'applicazione diretta "nei limiti della 

compatibilità", prescritta per le cooperative speciali dall'art. 2520, comma 1, c.c. In 

entrambi i casi l'applicazione delle norme codicistiche sulle cooperative presuppone 

uno spazio lasciato vuoto dalla regolamentazione particolare dell'ente. Nel caso del-

le cooperative settoriali, tuttavia, una volta ravvisata la compatibilità delle norme 

codicistiche con la legge speciale, le prime devono senz'altro applicarsi. Trattandosi, 
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invece, di società di mutuo soccorso registrate (società mutualistiche non coopera-

tive), occorre innanzitutto che vi sia una lacuna nella disciplina speciale, apparte-

nente alla categoria delle lacune in senso stretto, e non a quella delle lacune "ideo-

logiche" (98). Occorre cioè verificare, nel caso di specie, se il difetto di regolamenta-

zione di alcuni aspetti dell'organizzazione e del funzionamento della mutua non sia 

il frutto di una consapevole scelta del legislatore del 1886, e quindi se quest'ultimo 

non abbia ritenuto di concedere un maggiore spazio all'autonomia negoziale su tali 

profili: in tal caso, evidentemente, non avrebbe senso applicare analogicamente 

norme la cui imperatività ha senso nel contesto della realtà cooperativa, ma non in 

quella, parzialmente diversa, delle mutue registrate. La scelta interpretativa deve 

essere, ovviamente, operata caso per caso, tenendo conto sia della ratio della spe-

ciale disciplina del 1886, sia del rapporto tra tale disciplina e quella in materia di 

cooperative vigente al momento della sua emanazione (all'epoca le cooperative e-

rano regolate, sul modello delle società anonime, dal codice di commercio del 

1882), sia infine della sopravvenuta disciplina cooperativistica, contenuta nel codice 

civile del 1942 e nelle leggi successive (tenendo quindi conto dei nuovi principi di 

"ordine pubblico economico" oggi vigenti). Così, ad esempio, l'art. 3 della legge n. 

3818/1886 non richiede, tra le indicazioni che devono essere contenute nell'atto co-

stitutivo, quella del "capitale sociale" o dei "conferimenti" dei soci, mentre da altre 

disposizioni - anche recenti - si desume l'ammissibilità, nelle società di mutuo soc-

corso, di contributi periodici dei soci (cfr. l'art. 15, comma 1, lett. i-bis), del d.p.r. 

22 dicembre 1986 n. 917); e nella stessa direzione va la recente proposta di Rego-

lamento comunitario sulla mutua europea: circostanze che, unitamente ad argo-

menti di carattere sistematico che saranno sviluppati di seguito, stanno a dimostra-

re la precisa intenzione del legislatore di non prescrivere - al pari di quanto avviene 

nelle mutue assicuratrici - un capitale sociale in senso proprio nelle mutue in ogget-

to; e che osta quindi ad un'estensione analogica della disciplina del capitale dettata 

in tema di cooperative. 

Una volta che invece si ravvisasse, seguendo il percorso sopra delineato, una 

lacuna in senso stretto, dovrebbe farsi luogo ad integrazione analogica, procedi-

mento quest'ultimo che postula l'ulteriore requisito della eadem ratio. L'indagine 

circa la ricorrenza di quest'ultimo elemento assume particolare importanza - e qui si 

ravvisa altra importante differenza rispetto al congegno di rinvio risultante dall'art. 

2520, comma 1, c.c. - in considerazione del fatto che i principi ricavabili dalla disci-

plina codicistica in tema di cooperative appaiono solo entro certi limiti riferibili al fe-

nomeno mutualistico in genere (si pensi alle profonde differenze delle rispettive ge-

stioni mutualistiche delle cooperative e delle mutue, come sopra evidenziate, o al 
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rilievo assunto dai profili lucrativi e della partecipazione al capitale nelle cooperati-

ve) (99). 

Non si applicano comunque alle società di mutuo soccorso le norme tributarie 

agevolative, specificamente dettate in relazione alle cooperative: il legislatore fisca-

le ha, infatti, dettato per le società di mutuo soccorso una disciplina agevolativa au-

tonoma, che esclude l'applicazione delle norme (come, ad esempio, quelle sulla de-

tassazione delle riserve indivisibili) specificamente dettate per le cooperative; anche 

perché, secondo la ricostruzione più accreditata, le norme tributarie che disciplinano 

le agevolazioni fiscali ed il presupposto di imposta non sono suscettibili di estensio-

ne analogica (100). 

Quanto alla disciplina codicistica, tra le norme in materia di cooperative che 

possono ritenersi analogicamente applicabili alle società di mutuo soccorso registra-

te sembra che debbano senz'altro ricomprendersi: 

- il principio di parità di trattamento (art. 2516 c.c.) (101); 

- l'autonomia patrimoniale perfetta (art. 2518 c.c.) (102); 

- le norme sull'approvazione dei regolamenti mutualistici (art. 2521, ultimo 

comma, c.c.); 

- le norme sul numero minimo dei soci (art. 2522 c.c.) (103), sui requisiti dei 

soci, l'ammissione degli stessi ed il carattere aperto della società (artt. 2527 e 2528 

c.c.) (104); 

- le norme sul recesso e l'esclusione (artt. 2532 e 2533 c.c.), e sulla morte del 

socio (art. 2534 c.c.); 

- le norme che regolano l'assemblea (artt. 2538 (in parte), 2539, 2540 c.c.), 

l'organo amministrativo (artt. 2542, 2544 c.c.), i diritti di controllo dei soci (art. 

2545-bis c.c.) (105). 

Ovviamente, le norme, contenute nei suddetti articoli, che facciano riferimen-

to ad istituti incompatibili con la natura delle società di mutuo soccorso, non trove-

ranno applicazione. In particolare, deve probabilmente ritenersi che la particolare 

natura dello scambio mutualistico nella mutua renda incompatibile la partecipazione 

alla stessa di persone giuridiche in qualità di soci "effettivi", come pure la parame-

trazione del diritto di voto alla quantità degli scambi mutualistici (del resto ammes-

sa, nelle stesse cooperative, entro ristretti limiti). 

Un discorso a parte va effettuato per la disciplina dell'organo di controllo (art. 

2543 c.c.). L'art. 3 della legge n. 3818/1886 dispone che l'atto costitutivo della so-

cietà di mutuo soccorso preveda la formazione "di un comitato di sindaci colla indi-

cazione delle loro attribuzioni", e tale disposizione è stata interpretata come attribu-

tiva di un maggior grado di autonomia alle mutue, rispetto alle società di capitali e 
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cooperative, nella disciplina dei compiti del collegio sindacale, anche se, già subito 

dopo l'emanazione della suddetta legge, la dottrina più attenta avvertiva l'esigenza 

di un'integrazione della normativa speciale con quella codicistica (106). Senonché, gli 

importanti compiti che il collegio sindacale ha, nel tempo, assunto, e la rilevanza di 

tali compiti a tutela dei soci di minoranza e dei terzi, attribuiscono alle norme codi-

cistiche - che tali attribuzioni regolano - natura di norme di ordine pubblico, la cui 

ratio si estende a tutte le società personificate. Cosicché appare inevitabile ritenere 

che le attribuzioni del collegio sindacale delle società di mutuo soccorso registrate 

siano regolate, per analogia ed in forza del richiamo contenuto nell'art. 2519, dalle 

disposizioni degli artt. 2397 e seguenti, e/o dell'art. 2477 del codice civile (107). 

Piuttosto, occorre tener conto del disposto dell'art. 13, comma 2, del d.lgs. n. 

220/2002, che si applica in via diretta (e non analogica) alle società di mutuo soc-

corso, quali "enti cooperativi" ai sensi del precedente art. 1, comma 1: detto art. 13 

stabilisce che si applicano agli enti cooperativi le norme in materia di collegio sinda-

cale previste per le società a responsabilità limitata dall'articolo 2488 (ora art. 

2477) del codice civile: e ciò comporta, a parziale modifica di quanto disposto dal-

l'art. 3 della legge n. 3818/1886, che il collegio sindacale sia oggi obbligatorio per 

le società di mutuo soccorso solo in caso di superamento dei limiti dimensionali 

previsti dall'art. 2477 c.c. Quanto al controllo contabile, considerando che - come si 

vedrà infra - la quasi totalità delle società di mutuo soccorso può adottare il modello 

organizzativo della società a responsabilità limitata, lo stesso non è obbligatorio nei 

casi in cui non vengono superati i limiti dimensionali di cui all'art. 2477 c.c. (mentre 

lo sarà, ovviamente, ove la mutua adotti le norme organizzative proprie del tipo so-

cietà per azioni) (108). 

Non si applicano alla mutua le disposizioni, dettate in tema di cooperative, che 

facciano riferimento ai conferimenti da imputarsi al capitale, nonché a quote e azio-

ni (art. 2521, comma 3, nn. 4, 5, 6 e 13, artt. 2524, 2525, 2529, 2543, comma 2, 

c.c.), agli utili (art. 2521, comma 3, n. 8, c.c.; art. 2545-quinquies c.c.), agli stru-

menti finanziari (artt. 2526, 2541 c.c.), alla liquidazione o rimborso di quote e azio-

ni (artt. 2534, comma 1, 2535, 2536, 2537 c.c.), ai ristorni (art. 2521, comma 3, 

n. 8; art. 2545-sexies c.c.). 

Con particolar riguardo all'istituto del capitale sociale, ci si potrebbe interroga-

re in ordine alla compatibilità della legge del 1886 con i sopravvenuti principi di or-

dine pubblico economico, che fanno del capitale un istituto fondamentale nel diritto 

delle società personificate, a garanzia dei creditori, della produttività dell'azienda 

sociale, e quale indispensabile misura organizzativa nei rapporti tra soci. Si è in al-

tra sede evidenziato come queste funzioni il capitale assolva anche in materia di 
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cooperative, seppure in materia molto più ridotta (109). Nelle società di mutuo soc-

corso, il capitale non potrebbe però assolvere neanche a dette ridotte funzioni. Cer-

tamente non assolverebbe neanche a quel minimo di funzione "organizzativa" che 

esplica in ambito cooperativo, ove si consideri che nelle mutue è assolutamente e-

sclusa la distribuzione degli utili tra i soci, e che i diritti sociali non sono in alcun 

modo parametrati ai versamenti effettuati. Quanto alla funzione "produttivistica" ed 

a quella di "garanzia", già nelle cooperative la variabilità del numero dei soci rende 

in pratica evanescente tale garanzia, sostituita in realtà da una disciplina più rigoro-

sa delle riserve sociali, ed a maggior ragione ciò avviene nelle società di mutuo soc-

corso, che tendenzialmente non esercitano attività d'impresa e non producono a-

vanzi di gestione da distribuirsi ai soci, sotto qualsiasi forma. Sono proprio queste 

profonde differenze, riscontrabili nella diversa natura delle attività esercitate, a giu-

stificare la diversa disciplina in esame. Le cooperative esercitano infatti "normal-

mente" un'attività d'impresa, ed agiscono generalmente con i terzi, da cui l'esigen-

za di una maggior tutela di questi ultimi anche attraverso l'istituto del capitale. Le 

mutue, al contrario, svolgono un'attività limitata ai fini istituzionali previsti dalla 

legge n. 3818/1886, provvedendo al più all'investimento dei capitali al fine di prov-

vedere all'erogazione di sussidi ai soci; è quindi, normalmente, assente l'esercizio di 

impresa nelle società di mutuo soccorso, e sono anzi previste, nella legge del 1886, 

specifiche cautele ad evitare che l'attività "traligni" rispetto agli scopi prefissati dalla 

legge. Così, se nessun problema sorge in relazione ai sussidi (che, per loro natura, 

postulano la disponibilità dei relativi fondi nel patrimonio dell'ente (110)), relativa-

mente alle attività "secondarie" deve "specificarsi la spesa e il modo di farvi fronte 

nell'annuo bilancio" (art. 2, comma 1), e "eccettuate le spese di amministrazione, il 

danaro sociale non può essere erogato a fini diversi da quelli indicati" negli artt. 1 e 

2 della legge. Lo statuto deve poi determinare espressamente "le norme e le caute-

le per l'impiego e la conservazione del patrimonio sociale" (art. 3) (111), e quindi l'a-

dozione di criteri prudenziali in tale amministrazione, che rende quindi certamente 

meno probabile il ricorso al credito, rispetto a quanto avviene da parte delle società 

commerciali. È poi previsto - oltre alla vigilanza amministrativa, che ha tra i propri 

compiti anche la verifica dello stato patrimoniale dell'ente (112) - uno specifico con-

trollo giudiziario, ad opera del pubblico ministero e del tribunale, che può portare - 

in caso di violazione delle suddette regole - alla cancellazione della mutua dal regi-

stro delle imprese, e quindi alla perdita della personalità giuridica e dell'autonomia 

patrimoniale perfetta (art. 7). A differenza, inoltre, delle persone giuridiche discipli-

nate nel libro I del codice civile, che per definizione perseguono finalità e scopi di 

natura non economica, le società di mutuo soccorso hanno uno scopo economico, 
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che rende plausibile, e statisticamente più frequente, un oculato controllo della ge-

stione ad opera degli stessi soci (controllo - cui sono certamente applicabili le nor-

me dettate in tema di cooperative - che si ritiene invece improbabile nelle persone 

giuridiche con fini ideali, da cui la ragione del controllo iniziale di congruità del pa-

trimonio rispetto allo scopo, previsto per tali enti all'atto del riconoscimento ammi-

nistrativo) (113). Senza considerare le precise statuizioni relative agli obblighi e re-

sponsabilità degli amministratori (contenute nell'art. 5 della legge del 1886); re-

sponsabilità anche penale, risultante sia dall'ultimo comma del suddetto art. 5, sia 

dagli artt. 2621 ss. del codice civile, che trovano applicazione a tutte le società, e 

quindi anche alle mutue in esame. 

 Il legislatore ha quindi ritenuto che la vigilanza sulle società di mutuo soccor-

so - esercitata, oltre che dall'autorità amministrativa a norma del d.lgs. n. 

220/2002, anche dal pubblico ministero e dal tribunale, nonché, a livello interno, 

dal collegio sindacale e, presumibilmente, dai soci - sia sufficiente garanzia del 

mantenimento dell'attività della mutua nei binari previsti dall'art. 2 della legge del 

1886, e che quest'ultima circostanza renda assolutamente episodiche le operazioni 

con terzi, e non necessaria quindi quella ulteriore tutela degli stessi rappresentata 

dal capitale sociale. Del resto, i terzi che sanno di contrarre con una mutua, sono in 

grado di conoscere le relative caratteristiche strutturali e finanziarie (anche median-

te l'esame dei bilanci depositati presso il registro delle imprese), e possono quindi 

tutelarsi richiedendo ulteriori garanzie (114). 

Il fatto che non vi sia, nella mutua, un capitale sociale, implica che le parteci-

pazioni dei soci non possono essere rappresentate da quote o azioni, quali frazioni 

del capitale medesimo, come avviene del resto anche nella mutua assicuratrice, 

nonché nelle associazioni disciplinate dal libro primo del codice civile. Il che non e-

sclude che una partecipazione alla società, intesa come situazione giuridica avente 

rilievo patrimoniale, sia configurabile, e che tale partecipazione possa formare og-

getto di trasferimento ad opera del socio, anche a titolo oneroso; essendo al limite 

discutibile se la partecipazione sia trasferibile solo in presenza di apposita clausola 

statutaria autorizzativa (come avviene nelle associazioni, a norma dell'art. 24, 

comma 1, c.c. (115)), ovvero se - come sembra preferibile - la maggior affinità cau-

sale con la cooperativa implichi l'applicazione analogica dell'art. 2530 c.c., e quindi 

la partecipazione sia naturalmente trasferibile, salvo divieto statutario. 

Dubbia è l'applicazione alle società di mutuo soccorso registrate della discipli-

na relativa alle riserve. Per un verso, essendo esclusa nella mutua qualsiasi distri-

buzione di avanzi di gestione (art. 2, comma 2, legge n. 3818/1886), tutte le riser-

ve sono indivisibili per legge, e non sembra quindi necessaria una specifica previ-
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sione statutaria in tal senso. Per altro verso, non sembrano sussistere particolari 

ragioni di incompatibilità ai fini dell'applicazione, anche alle mutue, del disposto del-

l'art. 2545-quater, comma 1, c.c., con l'obbligo di accantonare a riserva legale al-

meno il trenta per cento degli utili netti annuali: la dottrina, analizzando l'analoga 

problematica riguardo alle mutue assicuratrici (nelle quali pure manca il capitale so-

ciale), ha concluso nel senso suindicato (116). È evidente, peraltro, che laddove - 

come avviene, per le società di mutuo soccorso, nella maggior parte dei casi - non 

si evidenzi, alla fine dell'esercizio, un avanzo di gestione, nessun accantonamento a 

riserva sarà obbligatorio. 

Un cenno particolare meritano le norme degli artt. 2519 e 2522 c.c., nella 

parte in cui dispongono l'applicazione, in via residuale, delle norme in tema di so-

cietà per azioni e di società a responsabilità limitata. Tale applicazione, nei limiti 

della compatibilità ed in presenza di lacune nella regolamentazione dell'ente mutua-

listico, deve ammettersi - in via analogica, come sopra precisato - anche per le so-

cietà di mutuo soccorso registrate (si pensi alla disciplina dell'assemblea, degli am-

ministratori, del collegio sindacale, del bilancio (117)); con l'avvertenza che il livello 

di compatibilità della disciplina dei tipi "lucrativi" con le mutue in oggetto è ancor 

più basso di quanto lo sia per le cooperative, considerata la totale esclusione nelle 

mutue del profilo della lucratività. E tenendo conto, tra l'altro, del problema delle 

"lacune ideologiche", sopra evidenziato: del fatto, cioè, che la disciplina "essenziale" 

della legge n. 3818/1886 si limita a specifici aspetti dell'organizzazione e del fun-

zionamento della società, rivelando sostanzialmente l'intenzione del legislatore di 

rimettere agli "accordi dei soci", e quindi all'autonomia negoziale, la regolamenta-

zione degli aspetti non disciplinati (118). Ciò comporta la necessità di un'approfondi-

ta indagine per ogni singola norma: la disciplina - residuale - dei tipi capitalistici sa-

rà applicabile, in alcuni casi, in via suppletiva (laddove, cioè, l'autonomia statutaria 

non abbia regolamentato la fattispecie), ed altre volte in via dispositiva, risultando 

spesso derogabili le norme di organizzazione e di funzionamento, in quanto è più 

ampio, nella società di mutuo soccorso, lo spazio riservato all'autonomia privata 
(119). Solo laddove sia ravvisabile un principio di ordine pubblico, compatibile con la 

specifica natura delle società di mutuo soccorso, le norme dei tipi capitalistici di ri-

ferimento si applicheranno inderogabilmente (si pensi alle norme imperative sulla 

rappresentanza del socio in assemblea, al principio del voto per teste, alla spettan-

za del diritto di voto solo decorsi novanta giorni dall'iscrizione nel libro soci, alla di-

sciplina dei poteri di rappresentanza degli amministratori) (120). 

La giurisprudenza ha del resto, in passato, applicato in più circostanze la di-

sciplina delle società per azioni - in forza del rinvio già contenuto nel vecchio art. 
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2516 c.c. - per la soluzione di una serie di problematiche relative alla disciplina del-

le società di mutuo soccorso (121). Così, ad esempio, sono state ritenute applicabili 

alle società di mutuo soccorso le norme contenute nei vecchi artt. 2366 (convoca-

zione e ordine del giorno; necessità di delibera collegiale del consiglio 

d’amministrazione per la convocazione dell’assemblea), artt. 2377 e 2379 (invalidi-

tà delle deliberazioni assembleari) (122), artt. 2448 n. 3 (scioglimento per continua 

inattività dell’assemblea) e 2450, comma 3 (nomina giudiziale del liquidatore) (123), 

artt. 2518, 2527, 2369 (relativamente ai diritti inderogabili del socio escluso, le 

convocazioni e le delibere assembleari) (124). 

Quanto all'art. 2519, comma 2, c.c., la sua applicazione deve ritenersi senz'al-

tro compatibile con la natura delle mutue in oggetto, dal cui bilancio risulterà l'am-

montare dell'attivo dello stato patrimoniale, che è uno dei due parametri previsti 

dalla norma in esame. Non senza rilevare che è estremamente rara per le società di 

mutuo soccorso - proprio per la particolare natura della loro attività - la presenza di 

un attivo patrimoniale superiore ad un milione di euro, e che quindi le stesse po-

tranno, quasi sempre, adottare il modello organizzativo - più snello ed aperto all'au-

tonomia privata - dettato per le società a responsabilità limitata. 

Le modifiche del codice civile, di recente operate con il d.lgs. n. 6/2003, si ri-

flettono quindi anche sugli statuti delle società di mutuo soccorso registrate. Come 

per le altre società, deve ritenersi che l'applicazione (analogica) delle nuove norme 

imperative comporterà - in difetto di adeguamento dello statuto entro il 31 dicem-

bre 2004 - la sostituzione automatica delle clausole statutarie difformi con le nuove 

norme inderogabili, a norma degli artt. 1339 e 1419 c.c. (125). 

 

7. Il registro delle imprese ed il controllo notarile. 

 

Si è discusso, di recente, se la società di mutuo soccorso sia soggetta ad iscri-

zione nel registro delle imprese. La giurisprudenza, successiva all'attuazione del re-

gistro medesimo, si è prevalentemente orientata in senso affermativo (126), anche 

se non manca qualche precedente in senso opposto (127). Un'attenta analisi delle 

norme vigenti consente, peraltro, di ravvisare con certezza i presupposti dell'iscrivi-

bilità delle società in oggetto. L'art. 4 della legge n. 3818/1886 fa riferimento al re-

gistro delle società, tenuto dalla cancelleria del tribunale a norma dell'art. 91 del 

codice di commercio del 1882; registro delle società che è rimasto in vigore - a 

norma dell'art. 100 disp. att. del codice civile del 1942 - fino all'entrata in vigore del 

d.p.r. 7 dicembre 1995 n. 581, che ha istituito il registro delle imprese. Sembra 

quindi evidente che il rinvio effettuato dal suddetto art. 4 all'art. 91 cod. commercio 
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appartiene alla categoria dei rinvii formali, o non recettizi, altresì detti rinvii mobili, 

in quanto hanno ad oggetto non una specifica norma di legge, ma un istituto o un 

complesso di istituti giuridici, nell'assetto che gli stessi evidentemente hanno nel 

momento in cui la norma rinviante deve trovare applicazione (128). Non si vede, del 

resto, per quale motivo una società di mutuo soccorso, che doveva essere pacifica-

mente iscritta nel registro delle società fino al 1995, successivamente a tale data 

non potrebbe mantenere l'iscrizione nel nuovo registro istituito in sostituzione del 

primo, con il grave pregiudizio che conseguirebbe al venir meno della personalità 

giuridica (quest'ultima subordinata per l'appunto a tale iscrizione: artt. 4 e 7 della 

legge n. 3818/1886); personalità alla quale la legge ricollega, tra l'altro, i benefici, 

tributari e di altra natura, attribuiti alle società di mutuo soccorso. Né sembra pos-

sibile sostenere che le società di mutuo soccorso debbano continuare a essere i-

scritte nel registro delle società presso il tribunale, in quanto tale registro è ormai 

soppresso (art. 25, comma 1, del d.p.r. n. 581/1995), e in concreto non viene più 

tenuto dalle cancellerie dei tribunali; come pure non è possibile ritenere che le so-

cietà in oggetto debbano essere iscritte nel registro delle persone giuridiche ex art. 

12 c.c., come pure è stato sostenuto (129), trattandosi di enti societari come sopra 

dimostrato. 

L'assurdità delle suddette affermazioni risulta ancor più evidente, laddove si 

consideri che il d.p.r. n. 581/1995, agli artt. 27 e seguenti, ha dettato apposite di-

sposizioni transitorie per alcune tipologie di enti (consorzi, gruppi europei di inte-

resse economico, società non iscritte nel registro delle società, società semplici, enti 

pubblici), mentre nessuna specifica disposizione è stata dettata per le società di 

mutuo soccorso. Al contrario, l'art. 27, comma 1, ha previsto che "tutti i soggetti e i 

relativi atti già iscritti nel registro delle società, dalla data di entrata in vigore del 

presente regolamento sono iscritti di diritto nel registro delle imprese". Alla luce di 

tali considerazioni, non assume alcun rilievo la circostanza che il d.p.r. n. 581/1995 

non contempli, espressamente, all'art. 7 le società di mutuo soccorso tra i soggetti 

obbligati all'iscrizione: l'elencazione ivi contenuta non è infatti tassativa, ma esem-

plificativa, come risulta dalla relatio ad altre fonti legislative, risultante dalla formu-

lazione dell'art. 7, comma 1, lettera a) ("i soggetti previsti dalla legge e in partico-

lare") (130).  

Ulteriore argomento si trae, poi, dalle previsioni dell'art. 2545-octiesdecies, 

commi 2 e 3, c.c., e dell'art. 223-septiesdecies disp. att. c.c., introdotti con la ri-

forma del diritto societario: vi si prevede - rispettivamente per gli "enti mutualistici 

in liquidazione ordinaria", e per gli "enti cooperativi" sciolti per atto dell'autorità, 

che non hanno depositato i bilanci di esercizio relativi agli ultimi cinque anni - la 
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cancellazione dal registro delle imprese "della società cooperativa o dell'ente mu-

tualistico": con ciò presupponendo che enti mutualistici non cooperativi siano iscritti 

nel registro delle imprese. 

Si consideri, per finire, che il decreto direttoriale in data 31 ottobre 2003 (131), 

che ha approvato le specifiche tecniche ai fini della compilazione delle domande e 

delle denunce da presentare all'ufficio del registro delle imprese per via telematica 

o su supporto informatico, ha contemplato espressamente, nelle tabelle relative alla 

forma giuridica dei soggetti iscrivibili, la società di mutuo soccorso. 

In considerazione di quanto sopra, non assume quindi rilevanza, ai fini dell'i-

scrivibilità nel registro delle imprese, la circostanza che la società di mutuo soccorso 

eserciti in fatto, o meno, attività d'impresa commerciale. In altri termini, la "facoltà" 

di iscrizione di queste società nel registro delle imprese - ai fini del conseguimento 

della personalità giuridica - è espressamente e specificamente prevista dalla legge 

sulla esclusiva base dei presupposti richiesti dalla legge n. 3818/1886, a prescinde-

re dalla circostanza che la società sia, o meno, imprenditore commerciale (132). 

Mentre ove sussista anche quest'ultima qualifica, la mutua dovrà obbligatoriamente 

richiedere l'iscrizione, ai sensi degli artt. 2195 ss. c.c. 

L'acquisto della personalità giuridica, mediante iscrizione nel registro delle im-

prese, presuppone l'applicabilità delle disposizioni del codice civile che regolano l'i-

scrizione delle società di capitali e cooperative, ed in particolare gli artt. 2523, 2330 

e 2436 c.c. In tal senso va oggi interpretato il rinvio - contenuto nell'art. 4 della 

legge n. 3818/1886 - all'art. 91 del codice di commercio del 1882 (rinvio non recet-

tizio, come sopra rilevato) (133). Di conseguenza, i riferimenti ivi contenuti all'omo-

logazione giudiziaria devono intendersi, oggi, senz'altro come effettuati alle norme 

relative al controllo notarile sull'iscrizione degli atti delle società di capitali e coope-

rative, con integrale applicazione sul punto dei richiamati artt. 2330 e 2436 c.c. 
(134). 

 

8. L'albo degli enti cooperativi. 

 

Ulteriori problemi nascono nell'interpretazione delle disposizioni riguardanti 

l'obbligo di iscrizione nell'albo degli enti cooperativi, previsto dall'art. 15 del d.lgs. 

n. 220/2002 in relazione a tutti gli "enti cooperativi", ma disciplinato, apparente-

mente in relazione alle sole "cooperative", dagli artt. 2513 e 2515 c.c., e dall'art. 

223-sexiesdecies disp. att. c.c. Un'interpretazione che individuasse nelle sole coo-

perative i soggetti obbligati all'iscrizione nel suddetto albo, non sarebbe però in li-

nea con le norme vigenti in tema di pubblicità e di vigilanza cooperativa (135), che 
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appare utile, a questo punto, esaminare nella loro sequenza cronologica. 

Anteriormente al 1992, specifiche disposizioni in tema di vigilanza erano det-

tate unicamente per le società di mutuo soccorso (d.lgt. 10 agosto 1945 n. 474), e 

la giurisprudenza amministrativa aveva escluso che la vigilanza cooperativa potesse 

applicarsi agli enti mutualistici non cooperativi (136). 

L'art. 18 della legge 31 gennaio 1992 n. 59 ha modificato l'art. 13 del d.lgs. 

C.p.S. 14 dicembre 1947 n. 1577 (legge Basevi), contemplando l'iscrizione, in ap-

posita sezione del registro prefettizio, delle società di mutuo soccorso e degli enti 

mutualistici diversi dalle società. Parallelamente, l'art. 15, comma 7, della legge n. 

59/1992 disponeva che "gli enti mutualistici di cui all'articolo 2512 del codice civile 

sono sottoposti alla vigilanza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 

salvo quanto disposto da leggi speciali. Tale vigilanza si esercita secondo le modali-

tà previste per le società cooperative" (137).  

L'art. 7 della legge 3 aprile 2001 n. 142 ha delegato il Governo ad emanare 

uno o più decreti legislativi per l'ammodernamento e il riordino delle norme in ma-

teria di controlli sulle società cooperative e loro consorzi (senza menzionare, quindi, 

gli enti mutualistici diversi dalle cooperative); istituendo, tra l'altro, l'albo nazionale 

delle società cooperative, "ai fini della fruizione dei benefìci, anche di natura fiscale, 

raccordando ruolo e modalità di tenuta di detto albo con le competenze specifiche 

delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. L'albo va tenuto di-

stintamente per sezioni, definite sulla base del rapporto mutualistico". Anche per 

l'albo, come per la vigilanza, si parlava quindi esclusivamente di società cooperati-

ve. Nel contempo, si prevedeva l'abrogazione del capo secondo della legge Basevi 

(contenente disposizioni sul registro prefettizio e sulla vigilanza). 

Il d.lgs. n. 220/2002, interpretando estensivamente la delega succitata, ha 

dettato le disposizioni in materia di vigilanza e di albo con riferimento a tutti gli "en-

ti cooperativi" (enumerati all'art. 1, comma 1), e quindi anche con riguardo alle so-

cietà di mutuo soccorso e agli enti mutualistici diversi dalle società. Può discutersi 

se tale interpretazione, ad opera del legislatore delegato, sia corretta o meno, ma 

certamente - fino al momento in cui il decreto legislativo suddetto non sia dichiara-

to costituzionalmente illegittimo - lo stesso è atto avente forza di legge, vincolante 

quindi per l'operatore del diritto. 

Successivamente, il d.lgs. n. 6/2003, portante riforma del diritto societario, ha 

introdotto nel codice civile i nuovi articoli 2545-septiesdecies (scioglimento per atto 

dell'autorità) e 2545-octiesdecies (cancellazione dal registro delle imprese), esten-

dendo, oltre che alle cooperative, agli "enti mutualistici" (genericamente indicati, e 

quindi anche a quelli aventi natura societaria) l'adozione dei provvedimenti e san-
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zioni ivi previsti ad opera dell'autorità di vigilanza. Anche l'art. 223-septiesdecies 

disp. att. c.c. - nel prevedere lo scioglimento per atto dell'autorità in caso di manca-

to deposito dei bilanci d'esercizio da più di cinque anni - si riferisce genericamente 

agli "enti cooperativi"; e prevede la cancellazione dal registro delle imprese distin-

tamente "della società cooperativa o dell'ente mutualistico". Per converso, in altri 

articoli del codice novellato in tema di vigilanza (2545-quaterdecies e seguenti) si fa 

riferimento alle sole società cooperative; ed anche le nuove disposizioni codicistiche 

sull'albo (artt. 2513, 2515, 2545-septies c.c.; art. 223-sexiesdecies disp. att. c.c.) 

fanno esclusivo riferimento alle sole cooperative ed ai gruppi cooperativi paritetici. 

Infine, il d.m. 23 giugno 2004, attuando l'albo delle cooperative, ha richiama-

to sia l'art. 15 del d.lgs. n. 220/2002, sia le norme del codice civile novellato, ma si 

riferisce letteralmente alle sole società cooperative. 

Ne emerge, stando alla lettera delle disposizioni sopra richiamate, un pano-

rama estremamente confuso, che può essere ricondotto a unità solo mediante u-

n'interpretazione sistematica delle suindicate norme, tenendo conto del criterio co-

stituzionale di ragionevolezza (138). Alla luce del quale non può non evidenziarsi che 

la vigilanza - finalizzata principalmente alla verifica dello scopo mutualistico e della 

correlativa assenza di scopo di lucro, in un'ottica tendente a riservare solo agli enti 

mutualistici le agevolazioni, fiscali o di altra natura, previste dalla legge - non può 

non essere estesa anche alle società di mutuo soccorso e agli altri enti mutualistici, 

che sono beneficiari di estese agevolazioni, tributarie e di altro genere. E che l'iscri-

zione all'albo, costituendo strumento indispensabile per l'esercizio di tale vigilanza, 

deve anch'essa essere estesa a tutti gli enti mutualistici, i quali sono sottoposti alla 

vigilanza medesima (139). Ciò perché non sarebbe ipotizzabile il mantenimento di 

agevolazioni fiscali connesse al carattere mutualistico degli enti in esame, se non si 

fornisse poi all'amministrazione il mezzo - rappresentato esclusivamente dall'albo 

delle cooperative - per censire i medesimi enti e quindi assoggettarli a vigilanza. 

D'altra parte, l'art. 15 del d.lgs. n. 220/2002 statuisce espressamente che 

l'albo degli enti cooperativi sostituisce il registro prefettizio, nel quale attualmente 

sono iscritte le società di mutuo soccorso e gli altri enti mutualistici. Ipotizzare che 

nel nuovo albo delle cooperative non debbano essere iscritti tali enti equivarrebbe, 

per i motivi suesposti, ad ipotizzare un'abrogazione "occulta" - con decorrenza dal 9 

gennaio 2005, termine per l'iscrizione al nuovo albo - delle norme agevolative ri-

guardanti tali enti, il che non è evidentemente possibile. 

Non resta che concludere nel senso della necessità di iscrizione nel nuovo albo 

anche delle società di mutuo soccorso, e degli enti mutualistici diversi dalle società, 

in conformità al criterio di ragionevolezza ed al principio di gerarchia delle fonti. 
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D'altronde, nella premessa del d.m. 23 giugno 2004 viene espressamente ci-

tato l'art. 15 del d.lgs. n. 220/2002, segno questo inequivocabile del fatto che, con 

il decreto ministeriale, si è voluto dare attuazione anche alla disciplina dell'albo de-

gli enti cooperativi per le finalità ivi previste (individuazione anagrafica degli enti 

soggetti a vigilanza; e conseguente legittimazione degli enti iscritti nell'albo, in 

quanto assoggettabili alla vigilanza, ad usufruire delle agevolazioni fiscali e di altra 

natura). L'albo, quindi, assolve ad una funzione fondamentale, in quanto solo attra-

verso l'iscrizione ad esso gli enti cooperativi possono essere individuati come tali ed 

assoggettati alla vigilanza amministrativa, a sua volta finalizzata principalmente ad 

accertare, per tutti i suddetti enti, "la natura mutualistica dell'ente, verificando l'ef-

fettività della base sociale, la partecipazione dei soci alla vita sociale ed allo scam-

bio mutualistico con l'ente, la qualità di tale partecipazione, l'assenza di scopi di lu-

cro dell'ente, nei limiti previsti dalla legislazione vigente, e la legittimazione dell'en-

te a beneficiare delle agevolazioni fiscali, previdenziali e di altra natura" (art. 4, 

comma 1, lett. b), del d.lgs. n. 220/2002). Considerato che alcuni enti mutualistici - 

società di mutuo soccorso irregolari, enti mutualistici diversi dalle società - non so-

no iscritti nel registro delle imprese, può comprendersi l'importanza della suddetta 

iscrizione. 

Da quanto sopra deriva che, in omaggio al principio di conservazione degli atti 

normativi (140) ed al principio di gerarchia delle fonti (141), è necessario proporre 

una lettura adeguatrice del decreto ministeriale 23 giugno 2004 (fonte di rango re-

golamentare), compatibile con la sua legittimità, e quindi conforme alle norme di 

rango legislativo - contenute nel d.lgs. n. 220/2002 - che disciplinano l'albo degli 

enti cooperativi. Ne consegue che la previsione dell'art. 4, comma 3, di detto decre-

to, nella parte in cui fa riferimento ad "altre cooperative", deve essere interpretata 

estensivamente, in modo da ricomprendervi anche le società di mutuo soccorso e 

gli enti mutualistici diversi dalle società, i quali potranno quindi senz'altro ottenere 

l'iscrizione all'albo. 

Le società di mutuo soccorso e gli enti mutualistici diversi dalle società sono 

attualmente iscritti - a norma dell'art. 13 della legge Basevi - nel registro prefetti-

zio; gli stessi dovranno iscriversi nell'albo degli enti cooperativi entro il 9 gennaio 

2005; iscrizione che rappresenta la condizione per usufruire delle agevolazioni fi-

scali o di altra natura anche per gli enti mutualistici non cooperativi. Si consideri, 

sul punto, che l'iscrizione all'albo rappresenta un presupposto indispensabile per 

l'assoggettamento dell'ente mutualistico alla vigilanza, tra le cui funzioni vi è pro-

prio quella di accertare "la legittimazione dell'ente a beneficiare delle agevolazioni 

fiscali, previdenziali e di altra natura" (art. 4, comma 1, lett. b), del d.lgs. n. 
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220/2002); e difatti l'albo "è istituito, a fini anagrafici e della fruizione dei benefìci 

fiscali o di altra natura" (art. 15, comma 1, del d.lgs. n. 220/2002; cfr. anche l'art.. 

16, e l'art. 11, comma 2, della legge Basevi, n. 1577/1947). 

Ne consegue che, in assenza dell'iscrizione all'albo, le società di mutuo soc-

corso e gli enti mutualistici diversi dalle società non possono usufruire delle agevo-

lazioni fiscali e di altra natura, a loro concesse (143). 

La superiore affermazione merita una precisazione. Nulla quaestio in relazione 

alle società di mutuo soccorso con personalità giuridica, per le quali l'iscrizione al-

l'albo è condizione per la permanenza delle agevolazioni fiscali ad esse riservate. 

Quanto alle mutue non registrate, che rientrano come si è visto nella categoria degli 

enti mutualistici diversi dalle società, l'interesse di queste ultime all'iscrizione nel-

l'albo è ravvisabile, in primo luogo, nella possibilità di usufruire delle agevolazioni 

non fiscali, che la legge, statale o regionale, può prevedere (143). 

Ma vi è di più. Può probabilmente ritenersi - come meglio verrà dimostrato nel 

seguente paragrafo - che la perdita dell'iscrizione all'albo, sostanzialmente equipa-

rabile alla cancellazione dallo stesso, rendendo impossibile la vigilanza sui suddetti 

enti, comporti - nella misura in cui vi sia decadenza dai benefici fiscali - la devolu-

zione - sia per le mutue registrate che per quelle irregolari - del patrimonio ai fondi 

mutualistici, come si desume dal complesso del sistema normativo in tema di coo-

perazione e relativa vigilanza (144). La conseguenza della devoluzione del patrimonio 

è prevista dalla legge solo in caso di decadenza dai benefici fiscali, e non in conse-

guenza della perdita di benefici non tributari: ciò può indurre a ritenere che la "san-

zione" della devoluzione ai fondi operi per le mutue con personalità giuridica, e limi-

tatamente a quelle mutue non registrate che abbiano usufruito in passato di agevo-

lazioni fiscali (ad esempio, trattandosi di mutua già con personalità giuridica, che 

abbia perduto quest'ultima con la cancellazione dal registro delle imprese senza pe-

rò decadere, in quel momento, dalle agevolazioni fiscali usufruite in precedenza). 

 

9. La contribuzione e la devoluzione a favore dei fondi mutualistici. 

 

Problemi particolari sorgono in relazione agli obblighi di devoluzione del pa-

trimonio ai fondi mutualistici, in sede di scioglimento (art. 2514, comma 1, lett. d), 

c.c.), di trasformazione in società non mutualistica (art. 2545-undecies c.c.), e negli 

altri casi previsti dalla legge (art. 17 della legge n. 388/2000; art. 3, comma 2, del-

la legge n. 28/1999), come pure all'obbligo di versamento di una quota degli utili 

netti annuali ai medesimi fondi mutualistici (art. 2545-quater, comma 2, c.c.). 

Per quanto riguarda il versamento di una quota degli utili netti annuali, è ne-
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cessario preliminarmente chiarire che, se la disposizione contenuta nell'art. 2545-

quater, comma 2, c.c., fosse interpretabile - in conformità a quanto ritenuto, tra 

l'altro, dalla pubblica amministrazione - come riferita agli utili in senso stretto, quel-

li cioè realizzati mediante lo svolgimento di attività con terzi (145), tali utili sono per 

definizione assenti nelle società di mutuo soccorso, che possono agire solo ed e-

sclusivamente con i propri soci, e quindi nessun obbligo contributivo sarebbe in 

concreto ipotizzabile (146). Ove, viceversa, si attribuisse - quantomeno agli effetti 

degli obblighi nei confronti dei fondi mutualistici - al  termine "utili" - impiegato dal-

l'art. 11, comma 4, della legge n. 59/1992 - il significato più ampio di avanzi di ge-

stione (147), gli stessi sarebbero astrattamente idonei a comprendere anche l'avanzo 

realizzato nella gestione con i soci, e si porrebbe il problema del versamento della 

quota di detti utili ai fondi mutualistici (148). Anche in questo secondo caso, tuttavia, 

il problema potrebbe porsi solo in quelle mutue che, richiedendo preventivamente 

contributi di un certo ammontare ai soci, si trovino a fine esercizio ad avere erogato 

un importo minore di quello percepito a titolo di contribuzione e realizzino quindi un 

avanzo di gestione. Ove invece la mutua - come prevalentemente avviene nella 

prassi - operi in modo diverso, richiedendo contributi limitati al fine di coprire le 

spese di amministrazione, e sopperendo con eventuali contributi straordinari alle 

necessità conseguenti ad eventi straordinari, quali sono quelli che determinano l'e-

rogazione di sussidi ai soci, non può realizzarsi alcun avanzo di gestione, risultando 

di conseguenza escluso il presupposto stesso per la contribuzione annuale a favore 

dei fondi. Neanche nelle mutue sanitarie, a ben vedere, può facilmente concretiz-

zarsi il presupposto (realizzazione di un utile) della contribuzione annuale a favore 

dei fondi, ove si consideri che la mutua opera prevalentemente mediante conven-

zionamento con imprese assicurative autorizzate all'erogazione di capitali o rendite 

ai soci che venissero a trovarsi nelle condizioni (malattia, infortunio) previste nello 

statuto. 

Diversamente occorre concludere in ordine alle disposizioni legislative in tema 

di devoluzione a favore dei fondi mutualistici - in caso di scioglimento o trasforma-

zione in enti non mutualistici, e negli altri casi previsti dalla legge - che sono sicu-

ramente applicabili alle società di mutuo soccorso. Innanzitutto, queste società fan-

no parte a pieno titolo del "movimento cooperativo" (a cui si richiama l'art. 11, 

comma 1, della legge n. 59/1992), come del resto risulta dalla loro partecipazione 

alle associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela (149), e non vi sa-

rebbe motivo per escludere il loro contributo, anche economico, alla promozione e 

sviluppo del suddetto movimento (150). Anche se mancasse una norma espressa vi 

sarebbero quindi i presupposti per l'applicazione analogica alle mutue - ricorrendo 
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la eadem ratio - delle disposizioni codicistiche che tale devoluzione prevedono. Una 

norma espressa peraltro esiste, ed è l'art. 3, comma 2, della legge 18 febbraio 

1999 n. 28, come modificato dall'art. 16 del d.lgs. n. 220/2002, ai sensi del quale, 

"ferme restando le norme sulla devoluzione ai fondi mutualistici di cui all'articolo 

11, comma 5, della legge 31 gennaio 1992, n. 59, sia in caso di liquidazione, sia in 

caso di perdita delle agevolazioni fiscali a seguito di violazione delle disposizioni ri-

chiamate dall'articolo 14 del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 601, gli enti cooperativi e 

i loro consorzi, che non abbiano ancora recepito negli statuti le disposizioni ... con-

cernenti la devoluzione ai fondi mutualistici di quote degli utili netti e del patrimonio 

che residua dalla liquidazione, non incorrono nella decadenza dalle agevolazioni fi-

scali e di altra natura previste dalla normativa vigente, sempre che abbiano ottem-

perato agli obblighi di versamento ... ed adeguino il proprio statuto entro il termine 

prescritto in sede di attività di vigilanza". La nozione di "ente cooperativo" è deline-

ata, come già evidenziato, dall'art. 1 del d.lgs. n. 220/2002 (lo stesso provvedi-

mento che ha modificato, nel modo surriportato, l'art. 3, comma 2, della legge n. 

28/1999), e detto art. 1 ricomprende espressamente tra gli enti cooperativi le so-

cietà di mutuo soccorso; pertanto, poiché gli obblighi di devoluzione sono riferiti, 

dalla norma surriportata, a tutti gli enti cooperativi, non sembrano sussistere resi-

dui dubbi sull'applicabilità della devoluzione in oggetto alle società di mutuo soccor-

so. Del resto, poiché la devoluzione ai fondi è prevista testualmente sia per le coo-

perative, sia per gli enti mutualistici diversi dalle società (combinato disposto degli 

artt. 11, comma 5, e 21, comma 7, della legge n. 59/1992), sarebbe assolutamente 

irragionevole, e come tale incostituzionale, qualsiasi interpretazione che escludesse 

da tale devoluzione il patrimonio degli enti mutualistici societari. 

Come conseguenza di ciò, la società di mutuo soccorso deve prevedere, nel 

proprio statuto, l'obbligo di devoluzione dell'intero patrimonio residuo (essendo evi-

dentemente esclusa la deduzione del capitale e dei dividendi, prevista dall'art. 

2514, comma 1, lett. d), c.c., in quanto incompatibile) a favore dei fondi mutualisti-

ci. In caso di omessa previsione statutaria, la mutua - giusta la previsione dell'art. 

3, comma 2, della legge n. 28/1999 - non decade peraltro dalle agevolazioni fiscali, 

a condizione che abbia effettuato i versamenti (ove dovuti), e che adegui lo statuto 

nel termine prescritto dall'autorità di vigilanza. 

 

10. La società di mutuo soccorso irregolare. 

 

È stata da tempo rilevata la presenza, accanto alle società di mutuo soccorso 

registrate in conformità alla legge n. 3818/1886, di mutue irregolari, prive quindi di 
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personalità giuridica (151). La legittimazione del fenomeno trae origine dalla stessa 

legge del 1886, il cui articolo 1 recita che "possono conseguire la personalità giuri-

dica, nei modi stabiliti da questa legge, le società operaie di mutuo soccorso". Il 

successivo art. 10 dispone l'obbligo di trasmissione al Ministero delle attività pro-

duttive di statuti e resoconti annuali limitatamente alle "società registrate". L'art. 

11 dispone che "le società di mutuo soccorso già esistenti al momento della pro-

mulgazione della presente e già erette in corpo morale, per ottenere la registrazio-

ne e i vantaggi da essa conseguenti, dovranno farne domanda, riformando, se oc-

corre, il proprio statuto": se ne evince la possibilità, per le società costituite ante-

riormente alla legge del 1886 che non intendevano "ottenere i vantaggi" connessi 

alla registrazione, di non chiedere quest'ultima, e di mantenere la personalità giuri-

dica concessa con regio decreto (nello stesso senso, cfr. l'art. 19 del r.d. 28 aprile 

1938 n. 1165) (152). 

Sia la legge istitutiva, sia la successiva legislazione si preoccupano pertanto di 

richiedere la personalità giuridica, o registrazione in conformità alla legge n. 

3818/1886, quale presupposto per lo svolgimento di determinate attività, o per la 

concessione di dati benefici. Si considerino, ad esempio: 

- l'articolo 9 della legge n. 3818/1886, che riserva le agevolazioni fiscali alle 

"società di mutuo soccorso registrate in conformità alla presente legge", con ciò 

presupponendo l'esistenza di società di mutuo soccorso non registrate, che non u-

sufruiscono di tali agevolazioni (153); 

- l'art. 1, comma 6, del r.d. 28 aprile 1938 n. 1165, che ricomprende tra i 

soggetti abilitati in materia di edilizia economica e popolare le sole società di mutuo 

soccorso "legalmente costituite"; 

- l'art. 9, comma 3, lett. e), del d.lgs. 30 dicembre 1992 n. 502, come sosti-

tuito dall'art. 9 del d.lgs. 19 giugno 1999 n. 229, riserva alle sole "società di mutuo 

soccorso riconosciute" la possibilità di deliberare l'istituzione di fondi integrativi del 

servizio sanitario nazionale (riguardo ai quali, l'art. 15 del d.p.r. n. 917/1986 pre-

vede la detraibilità ai fini Irpef dei relativi contributi); 

- l'art. 10, n. 19, del d.p.r. 26 ottobre 1972 n. 633, che esenta da imposta sul 

valore aggiunto le prestazioni di ricovero e cura rese da "società di mutuo soccorso 

con personalità giuridica"; 

- l'art. 6 del d.p.r. 29 settembre 1973 n. 601, che prevede la riduzione a metà 

dell'Irpeg (ora Ires) per le società di mutuo soccorso, a condizione (comma 2) che 

le stesse abbiano "personalità giuridica"; 

- il n. 1 della tabella, allegato "C", alla legge 29 ottobre 1961 n. 1216, che 

prevede l'esenzione da tassa sulle assicurazioni esclusivamente per le società di 
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mutuo soccorso "registrate in conformità alla legge n. 3818/1886". 

Se ne evince, con sufficiente certezza, che l'ordinamento concede cittadinanza 

alle società di mutuo soccorso irregolari (154); non sarebbe stato, altrimenti, neces-

sario specificare, in numerose norme di legge, il predicato della personalità giuridica 

o della registrazione in relazione alle medesime società, se non fosse ipotizzabile 

l'esistenza di società non registrate (predicato che, infatti, non viene in alcun caso 

indicato in relazione alle società di capitali e cooperative, che non possono esistere 

- quantomeno secondo l'orientamento prevalente - in assenza dell'iscrizione nel re-

gistro delle imprese (155)). 

Alle società di mutuo soccorso registrate - che adottino quindi le norme socie-

tarie di organizzazione in conformità alla legge n. 3818/1886, si assoggettino con-

seguentemente alla pubblicità nel registro delle imprese ai sensi dell'art. 4 di tale 

legge (conseguendo la personalità giuridica), e quindi agli ulteriori controlli previsti 

dai successivi artt. 6, 7 e 10 - vengono riservate, pertanto, le agevolazioni fiscali 

previste dalla legge per il mutuo soccorso; alle altre mutue, non registrate in con-

formità alla suddetta legge, è consentito operare, ma senza la possibilità di usufrui-

re dei suddetti benefici (156). Sotto il profilo assiologico, la differenza di trattamento 

appare pienamente giustificata, ove si consideri che solo per le società di mutuo 

soccorso personificate opera la rigorosa delimitazione degli scopi sociali, di cui agli 

artt. 1 e 2 della legge, il cui rispetto in fatto (con esclusione dell'esercizio di qual-

siasi diversa attività, ed in particolare dell'attività commerciale) è assicurato dal ri-

goroso controllo giudiziario previsto dall'art. 7 della legge stessa. Solo le mutue re-

gistrate sono, quindi, meritevoli delle suddette agevolazioni fiscali; le altre mutue, 

pur soggette alla vigilanza cooperativa, possono tuttavia estendere - pur nell'ambi-

to rigoroso dei principi mutualistici - la loro attività anche a settori diversi da quelli 

elencati agli artt. 1 e 2 della legge del 1886. L'acquisizione della personalità giuridi-

ca, conseguente ad iscrizione nel registro delle imprese, costituisce quindi non già 

un obbligo, bensì un onere per le società di mutuo soccorso, che vogliano usufruire 

dei benefici sopra indicati; costituisce, poi, una necessità per le mutue che intenda-

no esercitare l'attività sanitaria integrativa, mediante l'istituzione di fondi integrativi 

del servizio sanitario nazionale. 

Ovviamente, ulteriore effetto della personalità giuridica e dell'autonomia pa-

trimoniale perfetta (art. 4, comma 3, della legge n. 3818/1886), è l'attribuzione alle 

mutue registrate del beneficio della responsabilità limitata per le obbligazioni del-

l'ente. 

Qual è la natura delle società di mutuo soccorso irregolari? Si è visto che la 

ragione decisiva della definizione in termini societari degli enti disciplinati dalla leg-
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ge n. 3818/1886 è la qualificazione formale operata dal legislatore, e quindi l'e-

spresso assoggettamento degli stessi alle regole organizzative e di funzionamento 

previste per le società. Quanto al substrato sostanziale, si tratta di enti che svolgo-

no attività economica (previdenziale o assistenziale), ma che non hanno scopo di 

lucro, ed i cui soci non hanno alcun diritto né alla percezione di dividendi, né alla 

restituzione degli importi conferiti all'atto dello scioglimento del rapporto sociale o 

dell'ente. Questi enti perseguono, quindi, uno scopo economico di carattere mutua-

listico, che non è, però, esclusivo delle società cooperative, né - come si è visto - 

delle società di mutuo soccorso registrate. 

In considerazione della tipicità delle strutture societarie (157), la dottrina ha ri-

tenuto che gli enti "non riconosciuti" che perseguono scopi di carattere mutualistico 

debbano necessariamente essere inquadrati nel genus delle associazioni non rico-

nosciute (158), quale tipologia associativa avente ruolo residuale, nell'ambito degli 

schemi tipologici previsti dal codice civile, e quindi utilizzabile per il perseguimento 

di scopi - sia ideali che economici - diversi da quello di lucro (riservato alle società 

ai sensi dell'art. 2247 c.c.) (159). In altri termini, i privati avrebbero a loro disposi-

zione, per il perseguimento dei loro scopi mutualistici, schemi societari tipici (coo-

perativa, società di mutuo soccorso), che postulano l'iscrizione nel registro delle 

imprese quale presupposto, oltre che dell'acquisto della personalità giuridica, anche 

della loro configurazione tipologica, e quindi dell'applicabilità della disciplina ad esse 

dedicata; al di fuori di tali schemi, i medesimi scopi mutualistici sarebbero perse-

guibili unicamente per mezzo dello strumento dell'associazione non riconosciuta 
(160); il quale ultimo, del resto, si presenta particolarmente adatto, per le sue carat-

teristiche strutturali, al perseguimento di scopi mutualistici - certamente più di 

quanto non lo siano i tipi societari elementari (società in nome collettivo, società 

semplice (161)) - in considerazione della sua struttura aperta, del principio del voto 

capitario, dell'assenza di profili di lucratività che possano inquinare lo spirito mutua-

listico. 

La superiore ricostruzione è condivisa da dottrina e giurisprudenza (162); in 

particolare,  la Suprema Corte, in una fondamentale sentenza, distinguendo tra so-

cietà di mutuo soccorso registrate e non registrate, ha riconosciuto solo alle prime 

natura societaria, attribuendo invece alle mutue irregolari la natura di associazioni 

non riconosciute (163). 

Ne deriva l'inquadramento delle società di mutuo soccorso irregolari nella ca-

tegoria degli enti mutualistici diversi dalle società, previsti dall'art. 2517 c.c. (164). 

Sull'identificazione di tali enti mutualistici non vi era, in dottrina, unanimità di vedu-

te. La relazione al codice (n. 1025), in linea con quella che era la formulazione del 
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vecchio art. 2512 c.c., affermava che con tale norma si era voluto escludere dal co-

dice “il regolamento giuridico degli enti mutualistici che non assumono forma socia-

le, in ispecie di quelli forzosi, come i consorzi agrari, che restano disciplinati esclusi-

vamente dalle leggi speciali che li riguardano”. Parte della dottrina, anteriormente 

alla riforma del 2003, ricomprendeva nella categoria in esame solo alcune tipologie 

di enti a carattere pubblicistico (le gestioni speciali degli Istituti di previdenza; le 

Casse comunali di credito agrario; la Società nazionale di previdenza (165); e, se-

condo qualcuno, gli Istituti Autonomi per le Case Popolari) (166); altri, più plausibil-

mente, ritenevano invece che la previsione normativa riguardasse gli enti privati a 

carattere associativo con scopo mutualistico (167). Si è allora obiettato che l'art. 

2512 riguardava solo quegli enti, diversi dalle società, che fossero previsti e disci-

plinati con completezza da leggi speciali (168); si tratta, peraltro, di obiezione oggi 

sfornita di qualsiasi fondamento positivo, smentita dall'ampia formula dell'art. 2517 

del codice civile, che ha innovato sul punto rispetto a quanto già previsto dal vec-

chio art. 2512 c.c.: infatti, mentre la vecchia disposizione recitava "gli enti mutuali-

stici diversi dalle società sono regolati dalle leggi speciali", il nuovo art. 2517 stabi-

lisce che "le disposizioni del presente titolo non si applicano agli enti mutualistici di-

versi dalle società". La nuova disposizione, quindi, si limita ad escludere l'applicabi-

lità ai suddetti enti mutualistici delle norme del titolo VI del libro V del codice civile 
(169), ma non preclude certamente l'applicazione ai suddetti enti mutualistici delle 

norme del codice civile in tema di associazioni non riconosciute (170). L'interpreta-

zione surriportata è stata del resto accolta, già in passato, dalla giurisprudenza, la 

quale ha ricompreso tra gli enti mutualistici diversi dalle società tutti gli organismi a 

struttura non societaria (i fondi aziendali, le casse mutue aziendali, le associazioni 

agrarie di mutua assicurazione, e soprattutto le "associazioni aventi finalità sociali 

ed assistenziali") (171). 

Il mutamento del testo dell'art. 2517, rispetto al precedente art. 2512, legit-

tima poi e rafforza la conclusione a cui si è già pervenuti: quella dell'applicabilità, 

agli enti mutualistici a struttura non societaria, delle norme non codicistiche dettate 

in relazione al fenomeno cooperativo (con particolar riferimento alla vigilanza ed al-

la pubblicità) (172). 

In conclusione, alle società di mutuo soccorso irregolari, in quanto enti mu-

tualistici non societari, non si applica imperativamente la legge n. 3818/1886, ri-

servata alle mutue registrate; tra l'altro, quindi, non trovano applicazione le restri-

zioni relative all'oggetto sociale, quali risultanti dal combinato disposto degli artt. 1, 

2 e 7 della legge stessa. La mutua irregolare può quindi esercitare attività mutuali-

stiche di diverso genere, anche diverse da quelle previste dalla legge del 1886, e 
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può anche svolgere attività commerciale. 

Non si applicano quindi alle mutue irregolari neanche le norme del codice civi-

le in materia di cooperative (come espressamente dispone l'art. 2517 c.c.); e non si 

applicano, come sopra rilevato e come risulta dalla legislazione tributaria richiama-

ta, le agevolazioni fiscali riservate dalla legge alle società di mutuo soccorso regi-

strate a norma della legge del 1886. 

Per quanto non disposto nelle fonti ad esse specificamente dedicate, si appli-

cano invece alle mutue irregolari, in quanto compatibili, le norme dettate dal codice 

civile in materia di associazioni non riconosciute. Il che comporta, tra l'altro, l'appli-

cazione della regola sancita dall'art. 38 c.c., e quindi la responsabilità illimitata e 

solidale di coloro che hanno agito per conto dell'ente (173). 

Si applicano inoltre alle società di mutuo soccorso irregolari, come agli altri 

enti mutualistici non societari (inquadrabili tra gli "enti cooperativi" di cui al d.lgs. 

n. 220/2002), le norme in tema di vigilanza cooperativa, quelle sulla devoluzione a 

favore dei fondi mutualistici ed in genere le disposizioni della legge 31 gennaio 

1992 n. 59, in quanto ovviamente compatibili (cfr., sul punto, l'art. 21, comma 7, 

della legge n. 59/1992). La mutua irregolare deve specificare nello statuto l'obbligo 

di devoluzione a favore dei fondi mutualistici, per gli effetti di cui all'art. 3, comma 

2, della legge n. 28/1999. 

Si applicano infine alle mutue irregolari, come a tutti gli enti cooperativi, le di-

sposizioni sull'albo degli enti cooperativi (art. 15 del d.lgs. n. 220/2002); ne conse-

gue - come già chiarito a proposito delle mutue registrate - la necessità di integra-

zione (e, nel frattempo, di interpretazione estensiva) della normativa di attuazione 

dell'albo, contenuta nel d.m. 23 giugno 2004, in modo da ricomprendere, tra gli en-

ti mutualistici soggetti ad iscrizione, anche le società in oggetto. 

Ovviamente, la mutua irregolare si qualifica come "ente mutualistico", o "ente 

cooperativo", agli effetti della legislazione sopra richiamata, in quanto sia in posses-

so dei "requisiti mutualistici" (art. 1, comma 2, d.lgs. n. 220/2002), informi la pro-

pria organizzazione e gestione a principi di "democrazia interna, al fine di promuo-

vere la reale partecipazione dei soci alla vita sociale" (art. 4, comma 1, lett. a), 

d.lgs. n. 220/2002), assicuri "l'effettività della base sociale, la partecipazione dei 

soci alla vita sociale ed allo scambio mutualistico con l'ente, la qualità di tale parte-

cipazione, l'assenza di scopi di lucro dell'ente" (art. 4, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 

220/2002). Per tutti gli "enti cooperativi", le disposizioni legislative in tema di vigi-

lanza fanno rinvio alle "norme mutualistiche" (cfr. da ultimo l'art. 9, comma 1, lett. 

a), del d.lgs. 2 agosto 2002 n. 220), che la dottrina ha qualificato come usi norma-

tivi secundum legem, aventi quindi forza vincolante e posizione nella gerarchia delle 
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fonti identica a quella della legge ordinaria (174). Anche la mutua irregolare, quindi, 

deve rispettare i principi mutualistici elaborati nell'ambito del movimento cooperati-

vo; in difetto, l'autorità di vigilanza ne ordina la cancellazione dall'albo degli enti 

cooperativi (art. 12, comma 3, d.lgs. n. 220/2002), con la probabile conseguenza, 

già evidenziata, della devoluzione del patrimonio ai fondi mutualistici. Seppure, 

quindi, si condivida l'opinione dottrinale, che ritiene - ai fini esclusivamente civilisti-

ci (175) - derogabili i suindicati principi di apertura, democrazia e partecipazione per 

le associazioni non riconosciute aventi scopi economico-mutualistici (176), detti prin-

cipi richiedono inderogabilmente di essere osservati ai fini di cui sopra. 

Si è visto che le società di mutuo soccorso registrate non esercitano, gene-

ralmente, un'attività d'impresa. Da tale considerazione, e dalla circostanza che la 

legge n. 3818/1886 attribuisce alle società in oggetto la mera facoltà, e non l'obbli-

go, di ottenere la personalità giuridica mediante la registrazione, consegue che le 

società stesse possono, anche dopo ottenuta l'iscrizione nel registro delle imprese, 

chiedere la cancellazione da tale registro ogni qualvolta non esercitino di fatto u-

n'attività imprenditoriale; cancellazione, invece, non attuabile nella misura in cui ta-

le esercizio di fatto sussista, poiché l'iscrizione è un obbligo per l'imprenditore 

commerciale (art. 2195 c.c.) (177). Conclusioni che possono sintetizzarsi come se-

gue: la mutua che non esercita attività d'impresa non ha obbligo, ma solo facoltà di 

iscriversi nel registro delle imprese, e correlativamente può chiederne in ogni mo-

mento la cancellazione; mentre la mutua che esercita attività d'impresa ha l'obbligo 

di iscrizione e non può chiedere la cancellazione dal registro delle imprese. 

Importante  corollario di quanto sopra: la mutua può ottenere, su sua richie-

sta, la cancellazione dal registro delle imprese se non ha qualifica di imprenditore 

commerciale, ma non può esserne ordinata in tal caso la cancellazione d'ufficio, po-

sto che dal combinato disposto dell'art. 4 della legge n. 3818/1886, e dell'art. 7, 

comma 1, lett. a), della legge n. 581/1995, si evince - come sopra dimostrato - il 

diritto soggettivo della società di mutuo soccorso di ottenere, e mantenere, l'iscri-

zione nel registro delle imprese anche in assenza di attività di impresa. Oltre che su 

richiesta della mutua, la cancellazione può aver luogo, peraltro, nel caso previsto 

dall'art. 7 della legge del 1886, e quindi su ordine del tribunale in caso di persegui-

mento di scopi diversi da quelli previsti dalla legge. 

Principale effetto della cancellazione è la perdita della personalità giuridica 

(arg. ex art. 4, comma 3, e art. 7 della legge n. 3818/1886), che non implica peral-

tro l'estinzione dell'ente, il quale sopravvive nella veste di ente mutualistico non so-

cietario (178). Tale sopravvivenza risulta, per tabulas, da quanto dispone l'art. 8 del-

la legge del 1886, a norma del quale - ove la società abbia ricevuto in precedenza 
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lasciti o donazioni, e successivamente perda "semplicemente la personalità giuridi-

ca" - si applicano ai suddetti lasciti o donazioni le norme vigenti sulle opere pie (ora 

istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza) (179). La società di mutuo soccorso 

registrata diviene quindi, a seguito della cancellazione, una mutua irregolare. Nella 

maggior parte dei casi non sarà necessario, a seguito della cancellazione, modifica-

re lo statuto dell'ente, in ipotesi conforme alla legge del 1886 ed alla disciplina coo-

perativistica analogicamente applicabile; statuto le cui previsioni saranno il più delle 

volte compatibili con la neo assunta natura associativa dell'ente, data l'identità di 

scopo e la sostanziale compatibilità delle norme di organizzazione applicabili alla 

mutua registrata con la disciplina delle associazioni a carattere mutualistico. 

Quali, allora, le conseguenze della cancellazione dal registro delle imprese? 

Certamente, la società di mutuo soccorso irregolare non potrà usufruire, per il futu-

ro, delle agevolazioni fiscali riservate alle società con personalità giuridica, né potrà 

esercitare le attività (come quella sanitaria integrativa) che presuppongono la per-

sonalità giuridica e la registrazione (180). Deve escludersi, invece, che la perdita del-

la personalità giuridica comporti di per sé obbligo di devoluzione immediata del pa-

trimonio ai fondi mutualistici, purché la mutua mantenga la propria iscrizione nel-

l'albo delle cooperative: ciò in quanto sia la società registrata che quella irregolare 

sono assoggettate alla vigilanza cooperativa ai sensi del d.lgs. n. 220/2002, ed an-

che la società irregolare - in quanto ente mutualistico non societario - è obbligata 

alla devoluzione del patrimonio residuo all'atto dello scioglimento (combinato dispo-

sto dell'art. 11, commi 4 e 5, e dell'art. 21, comma 7, della legge n. 59/1992). Pro-

prio perché la mutua irregolare, in conformità alle norme sopra richiamate ed alla 

propria natura associativa, non può distribuire il patrimonio agli associati o impiega-

re il patrimonio stesso in attività speculative, non sussiste il rischio di "appropria-

zione" del patrimonio per finalità lucrative, che giustifica in altre circostanze (art. 

2545-undecies c.c.) la devoluzione immediata (anteriormente allo scioglimento) del 

patrimonio ai fondi mutualistici. 

Può poi realizzarsi anche la fattispecie inversa rispetto a quella sopra descrit-

ta; la società di mutuo soccorso irregolare può chiedere l'iscrizione nel registro delle 

imprese, al fine di conseguire la personalità giuridica ai sensi della legge n. 

3818/1886; in tal caso dovrà essere preventivamente adeguato il relativo statuto 

(arg. ex art. 12 legge suddetta), in modo da recepire le norme di struttura proprie 

delle società, quali risultanti sia dalla suddetta legge del 1886 che dalle norme del 

codice civile applicabili in via di analogia. 

Occorre, infine, effettuare una precisazione. I riferimenti effettuati alle società 

di mutuo soccorso registrate riguardano la disciplina della legge n. 3818/1886, che 
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all'adozione della struttura organizzativa societaria, ed all'iscrizione nel registro del-

le imprese, fa conseguire l'acquisto della personalità giuridica (e le conseguenti a-

gevolazioni). Il che non esclude che la mutua irregolare, che ha natura di associa-

zione non riconosciuta, possa - se esercita attività commerciale - chiedere anch'es-

sa l'iscrizione nel registro delle imprese, come può farlo qualsiasi associazione im-

prenditrice (181): a tale iscrizione - non effettuata a norma della legge del 1886 - 

non conseguirà, però, l'acquisto della personalità giuridica, né il mutamento della 

natura giuridica dell'ente, e quindi l'ente sarà pur sempre qualificabile come mutua 

irregolare, agli effetti delle norme agevolative sopra illustrate. 

 

11. La trasformazione della società cooperativa in società di mutuo soccor-

so registrata e viceversa. 

 

Ci si chiede, a questo punto, se una cooperativa possa trasformarsi in società 

di mutuo soccorso registrata, e quali siano le conseguenze di tale trasformazione, 

che non è espressamente disciplinata dall'art. 2545-decies c.c. (ove è contemplata 

esclusivamente la trasformazione in società lucrativa o in consorzio). 

Sulla praticabilità della trasformazione non dovrebbero sorgere dubbi, alla lu-

ce della generale disciplina dettata dal codice novellato riguardo alle trasformazioni 

eterogenee, e del notevole ampliamento della categoria dogmatica della "trasfor-

mazione" che da tale disciplina può desumersi (182). Può aggiungersi, quale argo-

mento a maiori, che se la legge ammette addirittura la trasformazione di società 

cooperativa in società lucrativa (con il conseguente venir meno dello scopo mutuali-

stico), deve a maggior ragione ammettersi una trasformazione nell'ambito di tipi 

mutualistici (183). Del resto, il divieto di trasformazione, contenuto nell'art. 14 della 

legge 17 febbraio 1971 n. 127 ("le società cooperative non possono essere trasfor-

mate in società ordinarie, anche se tale trasformazione sia deliberata all'unanimi-

tà"), riguarda evidentemente solo la trasformazione in società lucrative, e non è in 

alcun modo applicabile alla fattispecie in esame. Si tratta, comunque, di una tra-

sformazione eterogenea, alla quale deve ritenersi applicabile la disciplina prevista 

dagli artt. 2500-sexies e seguenti c.c., in quanto compatibile (184). 

Più complessa la questione delle conseguenze della trasformazione. Nella fat-

tispecie disciplinata dagli artt. 2545-decies e 2545-undecies c.c., è prevista la devo-

luzione del patrimonio indivisibile a favore dei fondi mutualistici; tale devoluzione si 

ricollega al fatto che si vuole evitare che la società, una volta trasformata, si appro-

pri per fini "speculativi" delle riserve indivisibili della cooperativa, formate anche 

grazie alle agevolazioni fiscali di cui la cooperativa ha usufruito. La disposizione del-
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l'art. 2545-undecies c.c. si ricollega quindi al più recente orientamento interpretati-

vo, che giustifica il divieto di trasformazione di cui all'art. 14 della legge n. 

127/1971 in base ad esigenze antielusive, connesse per l'appunto alla presenza di 

un patrimonio formato anche grazie all'utilizzo di agevolazioni (185). Si era, già pri-

ma della riforma, correttamente affermata la possibilità di trasformazione della co-

operativa agevolata in associazione non riconosciuta, sotto la condizione della pre-

ventiva devoluzione del patrimonio ai fondi mutualistici; ciò perché non sarebbe 

stato possibile "trasferire nello statuto dell'associazione o fondazione risultante dalla  

trasformazione della società cooperativa, ovvero dell'ente incorporante o risultante 

dalla  fusione, la clausola concernente la devoluzione del patrimonio residuo ai fondi 

mutualistici" (non essendo tali enti obbligati per legge a tale devoluzione), ed in 

considerazione del fatto che "venuto meno il regime di vigilanza cui sono soggette 

le cooperative sarebbe impossibile, a distanza di tempo, controllare l'evoluzione 

delle vicende  statutarie" con il rischio di eludere le disposizioni vigenti in materia di 

devoluzione del patrimonio sociale" (186). Se queste sono le ragioni che determinano 

la devoluzione immediata del patrimonio della cooperativa nelle fattispecie di tra-

sformazione eterogenea in società o enti non mutualistici, appare evidente che tali 

ragioni non ricorrono nel caso di trasformazione della cooperativa in società di mu-

tuo soccorso, che mantenga l'iscrizione nell'albo degli enti cooperativi, e quindi ri-

manga assoggettata alla vigilanza cooperativa. Infatti, la società di mutuo soccorso 

è obbligata per legge - come sopra dimostrato - alla devoluzione del patrimonio re-

siduo a favore dei fondi mutualistici all'atto dello scioglimento, e di conseguenza il 

pericolo di utilizzo "a fini speculativi" del patrimonio indivisibile è escluso in radice; 

pericolo a maggior ragione insussistente, se si considera il divieto di erogazione di 

utili ed avanzi di gestione in genere, previsto dall'art. 2 della legge n. 3818/1886, e 

la mancanza di un capitale sociale nelle mutue, con conseguente impossibilità di 

rimborso e liquidazione di quote del medesimo. Si consideri poi che - come già evi-

denziato - le società di mutuo soccorso sono soggette alla medesima vigilanza pre-

vista per le cooperative dal d.lgs. n. 220/2002 (la mutua è anzi soggetta a controlli 

aggiuntivi, ad opera del pubblico ministero e dell'autorità giudiziaria, a norma del-

l'art. 7 della legge del 1886); e che l'esercizio di tale vigilanza - finalizzata espres-

samente all'accertamento dei requisiti mutualistici e ad evitare attività speculative - 

è sufficiente ad escludere abusi a danno dei fondi mutualistici. La trasformazione di 

cooperativa in società di mutuo soccorso si atteggia quindi, sotto il profilo in esame, 

non diversamente dalla modifica delle caratteristiche dello scopo mutualistico che 

può conseguire ad una modificazione dell'oggetto sociale della cooperativa: vicen-

da, quest'ultima, che certo non determina devoluzione del patrimonio ai fondi mu-
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tualistici, tanto più che la legge non pone alcun limite allo scopo mutualistico della 

cooperativa, che potrebbe teoricamente - mantenendo la propria struttura organiz-

zativa e senza quindi trasformarsi - assumere quali propri scopi quelli tipicamente 

previsti per la società di mutuo soccorso. 

Si è visto che la società di mutuo soccorso è una società "a mutualità pura"; 

ciò significa che la stessa non potrebbe mai equipararsi, agli effetti dell'art. 2545-

octies, comma 2, c.c., ad una cooperativa a mutualità non prevalente. Non è quindi 

necessario, in caso di trasformazione di cooperativa in mutua, redigere un bilancio 

straordinario in applicazione del suddetto art. 2545-octies; può anzi ritenersi che, 

con la trasformazione in oggetto, la cooperativa a mutualità prevalente (quindi spu-

ria) diviene società mutualistica "pura" (ed i rischi di "appropriazione" del patrimo-

nio per fini non mutualistici diminuiscono addirittura, tenuto anche conto dei mag-

giori controlli cui la mutua è assoggettata). Pertanto anche una cooperativa a mu-

tualità prevalente può trasformarsi in società di mutuo soccorso, senza che ciò 

comporti l'applicazione né dell'art. 2545-octies, né dell'art. 2545-undecies c.c. (187). 

Quid iuris in relazione all'ipotesi opposta (trasformazione di società di mutuo 

soccorso registrata in società cooperativa)? In base alla ricostruzione sopra effet-

tuata, deve ritenersi che la trasformazione - da inquadrarsi anch'essa nel genus 

delle trasformazioni eterogenee - sia possibile, e non generi l'obbligo di devoluzione 

ai fondi mutualistici. Può, invece, fondatamente ritenersi che tale trasformazione - 

"peggiorando" la condizione di mutualità dell'ente, in quanto la cooperativa risultan-

te dalla trasformazione può operare secondo lo schema della "mutualità spuria", ed 

inoltre è in essa ammissibile una sia pur limitata distribuzione di utili e riserve ai 

soci - richieda, in applicazione analogica dell'art. 2545-octies, comma 2, c.c., la re-

dazione di un bilancio straordinario al fine di far emergere il valore delle riserve in-

divisibili; riserve che, nel caso di specie, comprenderanno l'intero patrimonio della 

società di mutuo soccorso (non essendovi, per definizione, riserve divisibili tra i soci 

nella mutua). Come in ogni trasformazione, i soci che non abbiano concorso all'ap-

provazione della relativa deliberazione avranno diritto di recesso; con la particolari-

tà che - date le peculiari caratteristiche della mutua - ai soci stessi non potrà essere 

rimborsato alcunché in conseguenza di tale recesso. 

In considerazione, poi, del fatto che la società di mutuo soccorso non ha un 

capitale sociale, e che quindi le partecipazioni dei soci non sono quantificabili in mi-

sura percentuale rispetto ad esso, si pone il problema della determinazione della 

misura delle partecipazioni da assegnarsi a seguito della trasformazione. La que-

stione - discussa in passato in relazione alla trasformazione di mutue assicuratrici in 

società azionarie, o di società di persone (con soci d'opera) in società di capitali 



45 

(188) - deve ritenersi risolta, con riferimento a quest'ultima fattispecie, dal nuovo 

art. 2500-quater, comma 2, c.c., in base al quale il socio d'opera (la cui partecipa-

zione non è quantificabile in rapporto al capitale, come nel caso in esame) "ha dirit-

to all'assegnazione di un numero di azioni o di una quota in misura corrispondente 

alla partecipazione che l'atto costitutivo gli riconosceva precedentemente alla tra-

sformazione o, in mancanza, d'accordo tra i soci ovvero, in difetto di accordo, de-

terminata dal giudice secondo equità. Tale norma - applicabile estensivamente alla 

fattispecie in esame - comporta che deve farsi in primo luogo riferimento all'atto 

costitutivo (nel quale è opportuno specificare con quali criteri computare le quote 

dei soci in caso di trasformazione). In mancanza, la trasformazione può essere per-

fezionata con il consenso di tutti i soci, i quali d'accordo tra loro quantificano le quo-

te o azioni spettanti nella società trasformata. In difetto di tale accordo unanime, la 

trasformazione può essere deliberata, a maggioranza, solo a seguito della determi-

nazione giudiziale, secondo equità, della misura delle partecipazioni. 

Quanto alla trasformazione di società di mutuo soccorso registrata in società o 

ente non avente scopo mutualistico (società lucrativa, consorzio, associazione non 

riconosciuta a carattere non mutualistico, ecc.), deve ritenersi analogicamente ap-

plicabile, per le ragioni sopra enucleate - finalità antielusive collegate al godimento 

di agevolazioni - la disciplina prevista dall'art. 14 della legge n. 127/1971, e quindi 

il divieto di trasformazione, nella misura in cui la mutua non devolva il patrimonio a 

favore dei fondi mutualistici. Ove tale devoluzione immediata venga effettuata, de-

ve invece ritenersi possibile la trasformazione (con applicazione analogica, in tal ca-

so, degli artt. 2545-decies e 2545-undecies c.c.) (189). 

 

12. La trasformazione della società cooperativa in società di mutuo soccor-

so irregolare e viceversa. 

 

La trasformazione da cooperativa a società di mutuo soccorso irregolare, che - 

quale trasformazione in associazione non riconosciuta - è ora prevista dall'art. 

2500-septies c.c. (190), non incontra particolari problemi, salvo che deve ritenersi in 

tal caso necessario - in applicazione dell'art. 2500-septies, comma 2, c.c., e dell'art. 

2500-sexies, comma 1, ultima parte, c.c. - il consenso di tutti i soggetti che - a se-

guito della trasformazione - possono incorrere in responsabilità illimitata, a norma 

dell'art. 38 c.c. 

Deve escludersi - a condizione che la mutua irregolare, risultante dalla tra-

sformazione, mantenga l'iscrizione nell'albo degli enti cooperativi - che la trasfor-

mazione stessa comporti obbligo di devoluzione immediata ai fondi mutualistici, in 
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base al principio generale - desumibile dall'art. 2545-undecies c.c. - che tale devo-

luzione impone solo nei casi in cui, per effetto della trasformazione, vengano meno 

sia la vigilanza amministrativa che i vincoli mutualistici e gli obblighi legali di devo-

luzione. Viceversa, la mutua irregolare, ente mutualistico diverso dalle società, è i-

scritta nell'albo degli enti cooperativi (già registro prefettizio), è soggetta alla vigi-

lanza cooperativa ex d.lgs. n. 220/2002, ed avrà l'obbligo di devoluzione del patri-

monio residuo, in caso di scioglimento, ai fondi mutualistici (art. 21, comma 7, leg-

ge n. 59/1992) (191). La previsione dell'art. 2545-undecies c.c. conferma quindi che 

la devoluzione ai fondi mutualistici non è un semplice onere al fine di usufruire di 

benefici fiscali, ma un vero e proprio obbligo civilistico, come ormai riconoscono 

dottrina e giurisprudenza prevalenti (192); d'altro lato, la stessa disposizione appare 

significativa - nella misura in cui non contempla la trasformazione in associazioni 

non riconosciute - proprio perché dette associazioni possono, o meno, avere causa 

mutualistica (non si sarebbe potuto, cioè, dettare per tutte le trasformazioni in as-

sociazione una norma come quella dell'art. 2545-undecies, senza tener conto dello 

scopo dell'ente risultante dalla trasformazione). Nel primo caso (associazioni con 

scopo mutualistico) si tratterà di enti mutualistici diversi dalle società, iscritti all'al-

bo degli enti cooperativi ed assoggettati quindi alla vigilanza ed all'obbligo di devo-

luzione del patrimonio in caso di scioglimento: la trasformazione in enti mutualistici 

non comporterà, proprio per tali motivi, devoluzione ai fondi. Nel secondo caso (as-

sociazioni non mutualistiche), la trasformazione potrà invece aver luogo solo previa 

devoluzione ai fondi, applicando quindi analogicamente il disposto dell'art. 2545-

undecies c.c. 

Con la deliberazione di trasformazione, la cooperativa che si trasforma in mu-

tua irregolare potrà adottare un nuovo statuto che non abbia i requisiti richiesti dal-

la legge n. 3818/1886, e che sia invece conforme alle norme codicistiche in materia 

di associazioni non riconosciute; tale statuto dovrà peraltro contenere l'obbligo di 

devoluzione del patrimonio residuo ai fondi mutualistici, per gli effetti di cui all'art. 

3, comma 2, della legge n. 28/1999. Contestualmente all'iscrizione della delibera-

zione di trasformazione verrà, poi, richiesta la cancellazione dal registro delle im-

prese, mentre dovrà essere mantenuta l'iscrizione all'albo degli enti cooperativi, 

condizione questa imprescindibile al fine di evitare la devoluzione immediata del pa-

trimonio ai fondi mutualistici. 

Non sembra, invece, che la mutua irregolare possa direttamente trasformarsi 

in società cooperativa; valgono sul punto i rilievi effettuati dalla dottrina con riferi-

mento al fenomeno della trasformazione di associazioni non riconosciute in società, 

alla luce del disposto dell'art. 2500-octies c.c., che prevede solo la trasformazione 



47 

di associazioni "riconosciute" - come tali iscritte nel relativo registro - in società co-

operative (193). La mutua dovrà, quindi preventivamente adeguare il proprio statuto 

al fine di ottenere l'iscrizione nel registro delle imprese ai sensi dell'art. 4 della leg-

ge n. 3818/1886, e solo successivamente a tale iscrizione potrà deliberare la tra-

sformazione in società cooperativa, con l'osservanza delle regole che sono state de-

scritte nel precedente paragrafo (194). 

 

13. Conclusioni. 

 

All'esito dell'indagine effettuata, è possibile esporre sinteticamente i principali 

risultati raggiunti: 

- la legge n. 3818/1886, ancora vigente nella sua interezza, costituisce la 

principale fonte normativa in tema di società di mutuo soccorso con personalità giu-

ridica, integrata con la legislazione successiva, ed in particolare con le previsioni 

delle leggi n. 59/1992 e n. 28/1999, del d.lgs. n. 502/1992, del d.lgs. n. 220/2002, 

e della recente riforma societaria, oltre alla legislazione in materia tributaria; 

- le società di mutuo soccorso con personalità giuridica, regolate dalla suddet-

ta legge del 1886, sono vere e proprie società mutualistiche sui generis, disciplinate 

- oltre che dalla legislazione speciale sopra richiamata ad esse dedicata - dalle di-

sposizioni del codice civile dettate in tema di società cooperative che - in base al 

meccanismo dell'analogia - risultino caratterizzate dalla eadem ratio; fermo restan-

do il più pregnante ruolo che in esse riveste l'autonomia privata rispetto alle società 

cooperative. Alle mutue in oggetto si applica anche, sempre in virtù dell'analogia - e 

giusta il rinvio contenuto nell'art. 2519 c.c. - la disciplina delle società di capitali, in 

quanto compatibile; 

- stante la peculiarità dello scopo mutualistico delle società di mutuo soccorso, 

non si applicano ad essa le norme in tema di cooperazione che sono tipiche della 

mutualità cooperativa (in particolare, la disciplina a salvaguardia della mutualità 

prevalente, e l'istituto dei ristorni); per tale motivo, le società di mutuo soccorso 

con personalità giuridica conservano le agevolazioni fiscali anche se non adeguano, 

entro il 31 dicembre 2004, gli statuti alle nuove disposizioni introdotte con il d.lgs. 

n. 6/2004; 

- le società di mutuo soccorso non registrate (irregolari) hanno invece natura 

di vere e proprie associazioni non riconosciute, con scopo mutualistico, ulteriormen-

te qualificabili come "enti mutualistici diversi dalle società" (art. 2517 c.c.); alle 

stesse non si applicano la legge n. 3818/1886, e le norme dettate dal codice civile 

in tema di cooperative. Si applica invece, oltre alla legislazione speciale ad esse ri-
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feribile, la disciplina del codice civile in tema di associazioni non riconosciute. Le 

mutue irregolari devono inoltre essere iscritte nell'albo degli enti cooperativi; 

- le società di mutuo soccorso disciplinate dalla legge del 1886 ottengono la 

personalità giuridica mediante iscrizione nel registro delle imprese, e ciò a prescin-

dere dall'effettivo svolgimento di attività d'impresa: solo subordinatamente all'ac-

quisto della personalità giuridica - e purché siano iscritte anche nell'albo degli enti 

cooperativi - esse possono usufruire delle agevolazioni fiscali riservate dalla legge 

alle mutue regolate dalla legge del 1886, ed istituire i fondi sanitari integrativi pre-

visti dal d.lgs. n. 502/1992. Ai fini dell'iscrizione nel registro delle imprese, prevista 

dall'art. 4 della legge del 1886, il notaio esercita il controllo di legalità sugli atti co-

stitutivi e modificativi, secondo la disciplina ora dettata dagli artt. 2330 e 2436 c.c.; 

- le società di mutuo soccorso irregolari non hanno, invece, personalità giuri-

dica, e non sono iscritte nel registro delle imprese a norma della legge del 1886; 

esse non godono di agevolazioni fiscali (ma conservano il patrimonio eventualmente 

formato in precedenza con le agevolazioni, purché mantengano l'iscrizione nell'albo 

degli enti cooperativi). La responsabilità per le obbligazioni sociali è disciplinata dal-

l'art. 38 c.c.; 

- la società di mutuo soccorso con personalità giuridica, che non sia imprendi-

tore commerciale, può chiedere la propria cancellazione dal registro delle imprese 

(ma non può essere cancellata d'ufficio se non nei casi previsti dalla legge del 

1886); come conseguenza di ciò, essa perde la personalità giuridica e non potrà 

godere, per il futuro, delle agevolazioni fiscali. La cancellazione dal registro delle 

imprese non comporta comunque obbligo di devoluzione immediata a favore dei 

fondi mutualistici, purché permanga l'iscrizione nell'albo degli enti cooperativi; 

- tutte le società di mutuo soccorso, provviste o meno di personalità giuridica, 

sono assoggettate - ai fini della vigilanza, del godimento delle agevolazioni e della 

conservazione del patrimonio formato con queste ultime - all'iscrizione nell'albo de-

gli enti cooperativi, che sostituisce il registro prefettizio; 

- tutte le società di mutuo soccorso, registrate o meno, devono devolvere, al-

l'atto dello scioglimento, il patrimonio residuo ai fondi mutualistici per la promozio-

ne e lo sviluppo della cooperazione; 

- in considerazione di tale obbligo di devoluzione e dell'assoggettamento ge-

neralizzato alla  vigilanza cooperativa, la trasformazione da società cooperativa in 

società di mutuo soccorso, regolare o irregolare, non comporta devoluzione ai fondi 

mutualistici, purché l'ente risultante dalla trasformazione mantenga l'iscrizione nel-

l'albo degli enti cooperativi. Detta trasformazione non necessita, inoltre, di partico-

lari adempimenti (è esclusa, in particolare, la necessità di redazione del bilancio ex 
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art. 2545-octies c.c.); 

- la trasformazione da società di mutuo soccorso in società cooperativa richie-

de la redazione di un bilancio straordinario, a norma dell'art. 2545-octies, comma 

2, c.c. Se si tratta di mutua irregolare, la stessa deve prima iscriversi nel registro 

delle imprese (arg. ex art. 2500-octies c.c.), ed assumere quindi la forma sociale 

disciplinata dalla legge del 1886, e solo successivamente potrà trasformarsi in so-

cietà cooperativa. Le quote di partecipazione dei soci, nella cooperativa risultante 

dalla trasformazione, devono essere determinate ai sensi dell'art. 2500-quater, 

comma 2, c.c. 
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14. Appendice - Legge 15 aprile 1886, n. 3818 - Costituzione legale delle 

società di mutuo soccorso. 

 

Articolo 1. 

Possono conseguire la personalità giuridica, nei modi stabiliti da questa legge, 

le società operaie di mutuo soccorso che si propongono tutti od alcuno dei fini se-

guenti:  

Assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di 

vecchiaia;  

Venire in aiuto alle famiglie dei soci defunti. 

 

Articolo 2. 

Le società di mutuo soccorso potranno inoltre cooperare all'educazione dei so-

ci e delle loro famiglie; dare aiuto ai soci per l'acquisto degli attrezzi del loro me-

stiere ed esercitare altri uffici propri delle istituzioni di previdenza economica. Però 

in questi casi deve specificarsi la spesa e il modo di farvi fronte nell'annuo bilancio.  

Eccettuate le spese di amministrazione, il danaro sociale non può essere ero-

gato a fini diversi da quelli indicati in quest'articolo e nel precedente. 

 

Articolo 3. 

La costituzione della società e l'approvazione dello statuto debbono risultare 

da atto notarile, salvo il disposto degli artt. 11 e 12 di questa legge, sotto l'osser-

vanza dell'art. 136 del codice di commercio (195).  

Lo statuto deve determinare espressamente:  

La sede della società;  

I fini per i quali è costituita;  

Le condizioni e le modalità di ammissione e di eliminazione dei soci; i doveri 

che i soci contraggono, e i diritti che acquistano;  

Le norme e le cautele per l'impiego e la conservazione del patrimonio sociale;  

Le discipline alla cui osservanza è condizionata la validità delle assemblee ge-

nerali, delle elezioni e delle deliberazioni;  

L'obbligo di redigere processo verbale delle assemblee generali, delle adunan-

ze degli uffici esecutivi e di quelle del comitato dei sindaci;  

La formazione degli uffici esecutivi e di un comitato di sindaci colla indicazione 

delle loro attribuzioni;  

La costituzione della rappresentanza della società, in giudizio e fuori;  
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Le particolari cautele con cui possono essere deliberati lo scioglimento, la pro-

roga della società e le modificazioni dello statuto, sempreché le medesime non sia-

no contrarie alle disposizioni contenute negli articoli precedenti. 

 

Articolo 4. 

La domanda per la registrazione della società sarà presentata alla cancelleria 

del tribunale civile insieme a copia autentica dell'atto costitutivo e degli statuti.  

Il tribunale verificato l'adempimento delle condizioni volute dalla presente 

legge, ordina la trascrizione e l'affissione degli statuti nei modi e nelle forme stabili-

te dall'articolo 91 del codice di commercio (196).  

Adempiute queste formalità, la società ha conseguita la personalità giuridica e 

costituisce un ente collettivo distinto dalle persone dei soci.  

I cambiamenti dall'atto costitutivo o dello statuto, non avranno effetto fino a 

che non sieno compiute le stesse formalità prescritte per la prima costituzione.  

 

Articolo 5. 

Gli amministratori di una società debbono essere iscritti fra i soci effettivi di 

essa.  

Essi sono mandatari temporanei revocabili senza obbligo di dare cauzione, 

salvo che sia richiesta da speciale disposizione degli statuti;  

Essi sono personalmente e solidalmente responsabili:  

Dell'adempimento dei doveri inerenti al loro mandato;  

Della verità dei fatti esposti nei resoconti sociali;  

Della piena osservanza degli statuti sociali.  

Tale responsabilità per gli atti di omissione degli amministratori, non ricadrà 

sopra quello di essi che avesse fatto notare senza ritardo il suo dissenso nel registro 

delle deliberazioni dandone notizia immediata per iscritto ai sindaci.  

Non sarà responsabile nemmeno quell'amministratore che non abbia preso 

parte per assenza giustificata, alla deliberazione da cui la responsabilità scaturisce.  

Oltre alla responsabilità civile, gli amministratori, direttori, sindaci o liquidatori 

della società di mutuo soccorso, che abbiano scientemente enunciato fatti falsi sulle 

condizioni della società o abbiano scientemente in tutto o in parte nascosti fatti ri-

guardanti le condizioni medesime nei rendiconti, nelle situazioni patrimoniali od in 

relazioni rivolte all'assemblea generale od al tribunale saranno puniti colla pena di 

lire 20.000, salvo le maggiori stabilite dal codice penale (197).  

 

Articolo 6. 
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Quando siavi fondato sospetto di grave irregolarità nell'adempimento degli 

obblighi degli amministratori o dei sindaci delle società di mutuo soccorso, registra-

te in conformità di questa legge, i soci in numero non minore del ventesimo di quelli 

iscritti nella società, possono denunziare i fatti al tribunale civile.  

Questo, ove trovi fondata l'accusa provvederà in conformità al disposto del-

l'art. 153 del codice di commercio (198), meno per la cauzione dei richiedenti. 

 

Articolo 7. 

Qualora una società di mutuo soccorso contravvenisse all'art. 2 della presente 

legge, il tribunale civile sulla istanza del pubblico ministero o di alcuno dei soci, la 

inviterà a conformarvisi entro un termine non maggiore di quindici giorni.  

Decorso inutilmente questo termine il tribunale civile, dietro citazione della 

rappresentanza della società, ordinerà la radiazione della stessa dal registro delle 

società legalmente costituite.  

 

Articolo 8. 

I lasciti o le donazioni che una società avesse conseguito o conseguisse per un 

fine determinato ed avente carattere di perpetuità, saranno tenuti distinti dal pa-

trimonio sociale, e le rendite derivanti da essi dovranno essere erogate in conformi-

tà della destinazione fissata dal testatore o dal donatore.  

Se la società fosse liquidata, come pure se essa perdesse semplicemente la 

personalità giuridica, si applicheranno a questi lasciti e a queste donazioni le norme 

vigenti sulle opere pie.  

 

Articolo 9. 

Le società di mutuo soccorso registrate in conformità alla presente legge, go-

dono:  

1. L'esenzione dalle tasse di bollo e registro conferita alle società cooperative 

dall'art. 228 del codice di commercio (199);  

2. La esenzione dalla tassa sulle assicurazioni, e dall'imposta di ricchezza mo-

bile come all'art. 8 del testo unico delle leggi d'imposta sui redditi della ricchezza 

mobile 24 agosto 1877, n. 4021.  

3. La parificazione alle opere pie pel gratuito patrocinio, per la esenzione dalle 

tasse di bollo e registro e per la misura dell'imposta di successione o di trasmissio-

ne per atti tra vivi.  

4. La esenzione di sequestro e pignoramento dei sussidi dovuti dalle società ai 

soci.  
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Articolo 10. 

Le società registrate dovranno trasmettere al Ministero di agricoltura, indu-

stria e commercio per mezzo del sindaco del comune in cui risiedono, una copia dei 

propri statuti e del resoconto di ciascun anno. Dovranno pure trasmettere allo stes-

so ministero le notizie statistiche, che fossero ad esse domandate. 

 

Articolo 11. 

Le società di mutuo soccorso già esistenti al momento della promulgazione 

della presente e già erette in corpo morale, per ottenere la registrazione e i vantag-

gi da essa conseguenti, dovranno farne domanda, riformando, se occorre, il proprio 

statuto in conformità dell'articolo 3 di questa legge. 

 

Articolo 12. 

Le società già esistenti al momento della promulgazione della presente legge, 

e non riconosciute come corpi morali, il cui statuto sia conforme alle disposizioni dei 

precedenti articoli 1, 2 e 3, presenteranno unitamente alla domanda di registrazio-

ne, una copia autentica di esso, restando dispensate da ogni formalità di costituzio-

ne sociale.  

Le società pure esistenti al momento della promulgazione di questa legge, il 

cui statuto non sia conforme ai suddetti articoli, saranno anche esse dispensate dal-

le formalità di costituzione, ma dovranno riformare lo statuto stesso in assemblea 

generale espressamente convocata. Unitamente alla domanda di registrazione, esse 

presenteranno una copia autentica dello statuto così riformato, ed una copia del 

processo verbale dell'assemblea, nella quale furono approvate le riforme.  

Le attività e passività di tali società dovranno essere nel termine di mesi sei 

trasferite nel nome del nuovo ente collettivo e per gli atti a tale scopo necessari, 

verrà applicata l'esenzione di cui all'articolo 9.  

 

 

 

 
Gaetano Petrelli 

______________________________ 

(1) "Fondamentale", in materia di società di mutuo soccorso, viene tutt'oggi ritenuta la monografia, 

risalente al 1909, del GOBBI, Le società di mutuo soccorso, Società Editrice Libraria, Milano 1909 

(v. per tale giudizio BASSI, Delle imprese cooperative e delle mutue assicuratrici, in Il codice civi-

le. Commentario, a cura di P. Schlesinger, Milano 1988, p. 193, nota 276; FERRI, Le società, To-
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rino 1987, p. 1071, nota 3; VERRUCOLI, La mutualità volontaria: problemi di riforma legislativa, 

in Riv. coop., 1982, p. 105). 

(2) È pacifico che la costituzione di nuove società di mutuo soccorso sia tutt'oggi ammissibile: cfr. per 

tutti FALZONE-ALIBRANDI, Mutuo soccorso (società di), in Dizionario Enciclopedico del Notariato, 

III, Roma 1977, p. 101; Trib. Udine 2 maggio 1985, in Società, 1985, p. 1309.  

(3) Sull'origine, e sulla vicenda storica delle società di mutuo soccorso, v. in particolare BONFANTE, 

Mutuo soccorso, in Digesto delle discipline privatistiche (sezione commerciale), X, Torino 1994, p. 

142; VITA, Mutuo soccorso, in Digesto Italiano, 1909, XV (parte II), p. 1213 ss.; GOBBI, Le so-

cietà di mutuo soccorso, cit., p. 16 ss. 

(4) Sulle leggi straniere in tema di società di mutuo soccorso, VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1218 ss.; 

GOBBI, Le società di mutuo soccorso, Milano 1909, p. 86 ss. 

(5) Per il rilievo della progressiva diminuzione di rilevanza di tali società, con l'affermarsi della previ-

denza sociale, FALZONE-ALIBRANDI, Mutuo soccorso (società di), cit., p. 101; PAGLIAZZI-

NICOSIA, Mutuo soccorso, in Noviss. Dig. It., X, Torino 1964, p. 1056. 

Per ulteriori notizie, v. il sito "http://www.mutuosoccorso.it". 

(6) Cfr. le notizie riportate sul sito "http://www.fimiv.it". 

Già GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 140, rilevava peraltro che “fra gli scopi delle so-

cietà di mutuo soccorso l’assicurazione dei sussidi di malattia tiene il primo posto, tanto da poter 

essere considerata come la loro funzione caratteristica”. Lo stesso autore riconosceva (pag. 141, 

e 190)  che nella dizione “sussidi di malattia” dovevano intendersi ricompresi sia sussidi in dena-

ro, sia l’assistenza medica e farmaceutica. 

Cfr. anche, sul profilo in esame, LUCIANI, Mutualità volontaria, in Novissimo dig. it., Appendice, 

V, Torino 1984, p. 172. 

(7) Per tale rilievo, BONFANTE, Mutuo soccorso, cit., p. 143, che considera le società in oggetto una 

"idea a cui l'annunciata ritirata dello Stato dal sociale potrebbe offrire nuovi e più ampi palcosce-

nici ove svilupparsi". 

Sull'esigenza di un intervento legislativo, nella prospettiva di un recupero dell'istituto del mutuo 

soccorso, BONFANTE, Mutuo soccorso, cit., p. 143; FANELLI, Le assicurazioni, Milano 1973, p. 

277. 

(8) Cfr. ROCCO, Mutuo soccorso, in Novissimo dig. it., Appendice, Torino 1984, V, p. 174; COSTI, I 

fondi pensione e l'organizzazione del risparmio previdenziale, in Quaderni di diritto del lavoro e 

delle relazioni industriali, 3, Torino 1988, p. 25; MEROLLA, Prime osservazioni sulla collocazione 

della previdenza complementare nel sistema di tutela, in Lavoro e previdenza oggi, 1993, p. 

1909, e p. 1914 ("le nuove forme di previdenza complementare - delle quali la non obbligatorietà 

costituisce il connotato di fondo - sembrano trovare la loro corretta collocazione nell'armonica fu-

sione dei principi dettati dal quinto comma dell'art. 38 e dal primo comma dell'art. 47 della Costi-

tuzione"); SIMI, Contributo allo studio della previdenza: previdenza sociale e previdenza privata o 

libera, in Riv. inf. mal. prof., 1972, p. 1 ss.; PETROLATI, Previdenza pubblica e privata, in Prev. soc. 1980, 

p. 390; CINELLI, Appunti per un dibattito sulla previdenza integrativa, in Riv. it. dir. lav. 1986, p. 

904 (ove anche il rilievo che la riferibilità dell'art. 38 ult. comma Cost. anche alla previdenza pri-

vata si evince con certezza dai lavori preparatori dell'assemblea costituente); PESSI, La nozione 

di previdenza integrativa, in Quaderni di diritto del lavoro, 3, Torino 1988, p. 66. 

(9) Si anticipa sin d'ora che si aderisce, nel presente studio, alla concezione dottrinale e giurispru-

denziale che ammette il fenomeno della società senza impresa: cfr. il paragrafo 3. 

(10) Le ragioni per le quali si è voluto, in sede di lavori preparatori della legge del 1886, limitare alla 

categoria sociale degli "operai" la possibilità di utilizzo dello strumento in oggetto, sono legate es-
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senzialmente al timore, allora espressamente manifestato, che le stesse società potessero venire 

utilizzate per eludere la legislazione restrittiva all’epoca vigente per le associazioni e gli enti non 

societari (soprattutto religiosi). Cfr. in proposito i lavori preparatori cit. in GOBBI, Le società di 

mutuo soccorso, cit., p. 16 ss. 

Dottrina e giurisprudenza successive hanno interpretato evolutivamente, ed estensivamente, la 

norma in esame, ritenendo che la legge del 1886 sia applicabile a tutte le società costituite tra 

soggetti che svolgano attività di lavoro dipendente, e comunque a tutte quelle persone che siano 

soggette a forme obbligatorie di previdenza sociale: Trib. Roma 13 maggio 1975, in Giur. comm., 

1977, II, 126 ss. (ed ivi citate in senso conforme Trib. Roma 26 novembre 1973 e Trib. Roma 20 

aprile 1974, entrambe inedite); VITA, Mutuo soccorso, cit., p.1243 ss.; GOBBI, Le società di mu-

tuo soccorso, cit., p. 146 ss. (ove anche citati i primi orientamenti dell'amministrazione, che am-

metteva di regola la partecipazione di non operai, purché appartenesse alla categoria degli operai 

la maggioranza dei soci); MARCHETTI, Società di mutuo soccorso e attività assicurativa, in Assi-

curazioni, 1969, I, p. 7, nota 7; ROCCO, Mutuo soccorso, cit., p. 174 (nota 6); BASSI, Delle im-

prese cooperative e delle mutue assicuratrici, cit., p. 194. 

L'interpretazione estensiva è stata giustificata anche in funzione del progressivo superamento del-

la distinzione tra operai e impiegati (cfr. DELL'OLIO, Previdenza sociale, capacità di guadagno e 

distinzione tra impiegati e operai, in Giur. cost., 1971, p. 2019 ss.; Corte Cost. 6 luglio 1971, in Giur. 

cost., 1971, p. 1736), e della estensione della previdenza sociale obbligatoria a tutte le categorie 

di lavoratori, dipendenti e autonomi (PERSIANI, Diritto della previdenza sociale, cit., p. 5 ss., e 

dottrina ivi citata). 

La casistica giurisprudenziale mostra comunque l'esistenza, nella realtà operativa, di società di 

mutuo soccorso costituite tra artisti, operai e contadini (Pres. Trib. Casale Monferrato 16 maggio 

1983, in Riv. not., 1983, p. 947); tra operai e contadini (App. Milano 16 dicembre 1969, in Foro 

pad., 1970, I, c. 182); tra panettieri (Trib. Roma 2 marzo 1957, in Foro it., 1957, I, c. 477); tra 

militari (Trib. Firenze 25 novembre 1978, in Giur. comm., 1980, II, 638); tra commercianti ed ar-

tigiani (Trib. Udine 2 maggio 1985, in Società, 1985, p. 1309), tra artigiani (Cass. Roma 31 mag-

gio 1897, in Giur. it., 1897, I, 657). V. inoltre le notizie in proposito citate in RODINO, Le voci 

"società operaie", "sussidio" e "scopi accessori" di cui agli articoli 1 e 2 della legge 15 aprile 1886 

n. 3818 sulle società di mutuo soccorso, in Giur. it., 1893, IV, c. 214 ss.  

Oggi si confrontano, essenzialmente, un'interpretazione assolutamente estensiva e praticamente 

abrogante dell'espressione "operaie", secondo la quale il tipo sociale in oggetto è "utilizzabile da 

tutte le categorie sociali" (VERRUCOLI, La mutualità volontaria: problemi di riforma legislativa, in 

Riv. coop., 1982, p. 107); ed un'interpretazione meno ampia (ma comunque evolutiva rispetto al-

la lettera della norma sopra citata), che tende a limitare l’istituto in questione ai soli lavoratori 

subordinati, sia pure intesi in senso ampio: a conferma di tale assunto, si ricorda come i rischi ti-

pici cui provvedono le società di mutuo soccorso (malattia, invalidità, vecchiaia, morte del socio) 

sono, con la disoccupazione, i rischi tipici di chi trae esclusivamente dal proprio lavoro i mezzi es-

senziali di sussistenza, per alleviare i quali si è storicamente fatto ricorso all’istituto in esame; con 

la conseguenza che rimarrebbero esclusi - secondo quest'ultimo orientamento - dal novero dei 

possibili soci delle società di mutuo soccorso gli imprenditori in genere, compresi gli artigiani: 

Cass. 1 marzo 1974, in Giur. it., 1974, II, c. 607; Trib. Roma 13 maggio 1975, cit.; BONFANTE, 

Mutuo soccorso, cit., p. 142. 

L'interpretazione maggiormente estensiva appare, a ben vedere, preferibile: la limitazione 

dell’utilizzo delle società di mutuo soccorso ai soli lavoratori dipendenti, se poteva avere un senso 

nel 1886, è priva di qualsiasi ragionevole significato nell’ordinamento attuale, in cui anzi la Costi-
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tuzione “tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni” (art. 35 Cost.), prevede un’ampia 

garanzia di libertà per la previdenza privata (art. 38, ultimo comma), il diritto alla salute viene tu-

telato come bene di tutti i cittadini (art. 32 Cost.), ed anche la mutualità privata è oggetto di tu-

tela costituzionale, senza alcuna limitazione di ordine soggettivo (art. 45 Cost.); senza considera-

re i fondamentali principi di solidarietà sociale e di uguaglianza (artt. 2 e 3 Cost.). Alla luce, in 

particolare, dell'art. 9, comma 3, lett. e), del d.lgs. 30 dicembre 1992 n. 502, come sostituito dal-

l'art. 9 del d.lgs. 19 giugno 1999 n. 229, che prevede la possibilità di istituire fondi sanitari inte-

grativi proprio in attuazione del fondamentale diritto alla salute, non potrebbe, probabilmente, 

essere considerata costituzionalmente legittima una previsione che limitasse tale facoltà alle sole 

mutue costituite tra operai, o tra dipendenti. Se si considera, poi, che l'aggettivo "operaie" appare 

solo nella "definizione" dell'articolo 1, ma non si riflette nel contenuto normativo della legge del 

1886, appare plausibile un'interpretazione adeguatrice della legge medesima al sopravvenuto 

dettato costituzionale (cfr. sul punto AMOROSO, L'interpretazione "adeguatrice" nella giurispru-

denza costituzionale tra canone ermeneutico e tecnica di sindacato di costituzionalità, in Foro it., 

1998, V, c. 89; MORELLI, Sulla doverosità del previo esperimento della interpretazione correttiva 

come requisito di ammissibilità dell’incidente di legittimità e sulle possibili conseguenze della sua 

elusione, in Giust. civ., 1996, I, p. 1175). 

(11)  Si è evidenziato che lo statuto della società di mutuo soccorso registrata deve contemplare al-

meno una tra le attività previste dall'art. 1 della legge del 1886: BONFANTE, Delle imprese coope-

rative, in Commentario del codice civile Scialoja-Branca, Bologna-Roma 1999, p. 175. 

(12) Attualmente, l'art. 4, comma 5, lett. a), del d.lgs. 21 aprile 1993 n. 124, prevede che, tra le so-

cietà, solo quella aventi forma di società per azioni o in accomandita per azioni possono essere 

autorizzate a costituire fondi pensione; ne risulta preclusa tale attività alle società di mutuo soc-

corso. 

Per l'impossibilità delle società di mutuo soccorso di erogare pensioni, cfr. in particolare BONFAN-

TE, Delle imprese cooperative, cit., p. 176 (ove la considerazione che, poiché la legge "non impo-

ne alle società di mutuo soccorso l'obbligo di un rigoroso ordinamento tecnico con riferimento alla 

proporzione tra gli impegni assicurativi e i mezzi per la loro copertura ... le società in questione 

non possono mai formulare vere e proprie promesse di pensione, ma fornire solo sussidi così co-

me, più in generale, il risarcimento del danno è necessariamente sempre inferiore a quello pati-

to); VITA, Mutuo soccorso, cit, p. 1223 ss. Contra, ma sulla base di un panorama normativo or-

mai superato, GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 136 ss. 

Si è chiarito, invece, che le società di mutuo soccorso possono - ai sensi dell'art. 3, comma 2, 

lett. c), del d.lgs. n. 174/1995 - garantire "prestazioni in caso di decesso qualora le prestazioni 

siano erogate in natura o qualora l'importo della prestazione non superi il valore medio delle spe-

se funerarie per un decesso determinato nella misura di cui all'art. 13-bis, comma 1, lettera d), 

del testo unico delle imposte sui redditi" (ora art. 15 del d.p.r. 22 dicembre 1986 n. 917, attual-

mente quindi prestazioni di valore non superiore ad euro 1.549,37): BONFANTE, Delle imprese 

cooperative, cit., p. 177. 

(13) L'art. 10, n. 19, del d.p.r. 26 ottobre 1972 n. 633, nel prevedere l'esenzione da imposta sul valo-

re aggiunto delle "prestazioni di ricovero e cura rese da società di mutuo soccorso con personalità 

giuridica, compresa la somministrazione di medicinali, presìdi sanitari e vitto, nonché le presta-

zioni di cura rese da stabilimenti termali", presuppone evidentemente che tali prestazioni, in na-

tura, vengano gestite e organizzate, in forma imprenditoriale, direttamente dalle società di mutuo 

soccorso. 

(14) Secondo la dottrina che ha maggiormente approfondito il punto, l’equilibrio tra attività principali 
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ed accessorie dell’ente deve permanere durante tutto il corso della vita sociale, a pena di snatu-

ramento del tipo sociale, con la conseguente applicazione del disposto dell’art. 7 della legge del 

1886 e la radiazione dal registro delle imprese. La prescrizione dell'art. 2 della legge è stata poi 

interpretata nel senso che il perseguimento degli scopi accessori può essere deliberato solamente 

dall’assemblea, anno per anno, in sede di approvazione del bilancio, ed a tale annua deliberazione 

è subordinato il potere degli amministratori.  Per potersi parlare di attività “accessoria” e “secon-

daria”, e rimanere quindi nell’ambito fissato dalla legge, occorre che sia ravvisabile un rapporto di 

strumentalità delle attività accessorie rispetto alle principali, nel senso che le prime servano in so-

stanza al conseguimento delle seconde; oppure, per parlarsi di accessorietà, occorrerebbe che si 

tratti comunque di attività attinenti a fenomeni che riguardano la vita e la capacità lavorativa del 

socio. Sarebbe inoltre necessaria la tenuta di una contabilità separata, per distinguere tra attività 

principali ed accessorie. Cfr., su tutti questi punti, BUSSOLETTI, Società di mutuo soccorso e abi-

litazione all'esercizio di attività assicurativa, in Riv. dir. comm., 1975, I, p. 42 ss.; GOBBI, Le so-

cietà di mutuo soccorso, cit., p. 255; RODINO, Le voci "società operaie", "sussidio" e "scopi ac-

cessori" di cui agli articoli 1 e 2 della legge 15 aprile 1886 n. 3818 sulle società di mutuo soccor-

so, cit., c. 237. 

(15) Nel corso del presente studio si farà più volte riferimento alla fattispecie delle "società di mutuo 

soccorso registrate", intendendo come tali quelle che abbiano acquisito la personalità giuridica, 

assoggettandosi alle prescrizioni della legge n. 3818/1886 e richiedendo, pertanto, l'iscrizione nel 

registro delle imprese ai sensi dell'art. 4 della legge suddetta; in contrapposizione alle "società di 

mutuo soccorso irregolari", che come tali non sono soggette all'applicazione della legge del 1886, 

e che - come meglio si vedrà nel paragrafo 10 - hanno natura di associazioni non riconosciute. 

Queste ultime potranno ovviamente - ove ricorra il presupposto dell'esercizio di impresa commer-

ciale ex art. 2195 c.c. - richiedere l'iscrizione in quanto imprenditori nel registro delle imprese, al-

la stregua di qualsiasi associazione imprenditrice commerciale, ma ciò non fa conseguire loro lo 

status di "mutua registrata" nel senso sopra indicato. 

(16) Le attività consentite alle società di mutuo soccorso sono state, in generale, schematizzate come 

segue: 

a) - funzioni “lato sensu” previdenziali: tendono essenzialmente ad approntare una tutela 

per i soci e persone ad essi collegate (in particolare, familiari), in dipendenza di eventi 

che incidano sulla vita e sulla capacità lavorativa del socio: invalidità temporanea o 

permanente, malattie, infortuni, vecchiaia, morte (in quest’ultimo caso, la prestazione 

a carico della società consiste solitamente nel pagamento delle spese funerarie, ovvero 

nel pagamento di somme ai familiari, “una tantum” o sotto forma di assegni periodici); 

b) - funzioni "educative": consistono nel provvedere ad esigenze in genere culturali dei 

soci ed, eventualmente, delle loro famiglie, mediante l’organizzazione e gestione di 

scuole generali o di corsi specifici, di biblioteche e simili; l’istituzione di premi e borse 

di studio; la provvista di libri e materiale didattico; l’organizzazione di attività ricreati-

ve, turistiche, sportive, la promozione di attività culturale (attività musicale e bandisti-

ca, organizzazione di corsi di arte vari e teatrali, la gestione di circoli e luoghi di ritro-

vo) a favore dei soci; 

c) - funzioni economiche, altresì definite di “tutela professionale”: consistono nel fornire 

ai soci attrezzi lavorativi, macchinari e mezzi di produzione in genere, ovvero anche 

oggetti di consumo o necessari a provvedere a necessità, temporanee o permanenti, 

ovvero denaro necessario per acquistarli; nel costruire o acquistare abitazioni popolari 

o economiche per i soci; nel dare aiuti di previdenza economica in momenti di crisi e-
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conomica, o in correlazione a particolari eventi (ad esempio, la nascita di figli, la chia-

mata alle armi, ecc.), mediante la concessione di assegni di disoccupazione e di prestiti 

e mutui a condizioni vantaggiose; nell’acquistare aree cimiteriali per fornire sepoltura 

ai soci. 

Cfr. sul punto VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1221 ss.; GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., 

p. 2-3. 

Tra le "istituzioni di previdenza economica", indicate quale possibile oggetto (accessorio) di ge-

stione da parte delle società di mutuo soccorso, sono state indicate: 

- l’attività di intermediazione e convenzionamento con imprese di assicura-

zioni e presidi sanitari, per fornire ai soci servizi assicurativi e prestazioni 

sanitarie a condizioni più vantaggiose; 

- il convenzionamento con negozi o magazzini al fine di permettere ai soci di 

fare acquisti a condizioni vantaggiose; 

- la concessione di prestiti ai soci, nei limiti oggi ammessi dall'art. 11 del 

d.lgs. 1 settembre 1993 n. 385; 

- la fornitura di prestazioni di ricovero e cura (e quindi la gestione di cliniche, 

ambulatori, case di riposo), la somministrazione di medicinali, la prestazio-

ne di vitto; 

- la formazione professionale a favore dei soci; 

- l’assistenza a soci handicappati; 

- l’assistenza domiciliare a soci anziani ed ammalati, ed in genere attività di 

solidarietà sociale, limitate ai soci. 

(17) Sulla "strategia di contenimento" delle società di mutuo soccorso al loro sorgere, BONFANTE, Mu-

tuo soccorso, cit., p. 142 (ove si ricorda il timore di Depretis che i membri di tali società distraes-

sero una parte dei mezzi destinati alla previdenza "per promuovere e sostenere le coalizioni, gli 

scioperi"). Da ciò la predeterminazione legale degli scopi (esclusivamente economici e previden-

ziali) degli enti in esame. 

Sulla diffidenza del legislatore ottocentesco nei confronti degli enti privi di scopo economico, cfr. 

MARASA', Le "società" senza scopo di lucro, Milano 1984, p. 3 ss. 

Per l'esclusione, in genere, dell'esercizio di attività diverse da quelle previste dalla legge del 1886, 

VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1222. In giurisprudenza, cfr. tra le tante Cons. Stato 26 giugno 

1990 n. 651, in Cons. Stato, 1990, I, p. 868; Trib. Roma 10 gennaio 1990, in Società, 1990, p. 792; T.A.R. Toscana 

23 ottobre 1987 n. 1137, in Trib. amm. reg., 1987, p. 4171; T.A.R. Veneto 4 settembre 1987 n. 

804, in Trib. amm. reg., 1987, I, p. 3773. 

Si è osservato che le società di mutuo soccorso “rappresentano un raro caso di contratto associa-

tivo in cui l’oggetto sociale è almeno parzialmente predeterminato per legge, per modo che 

l’assemblea dei soci non possa in questo settore ritenersi “sovrana”, ma debba, nell’ambito 

dell’oggetto sociale, muoversi entro gli spazi lasciati aperti dalla legge: BUSSOLETTI, Società di 

mutuo soccorso e abilitazione all'esercizio di attività assicurativa, cit., p. 46. 

Quanto sopra vale, ovviamente, solo per le società di mutuo soccorso registrate, che intendano 

avvalersi dei benefici connessi con la personalità giuridica; le mutue irregolari, che come si vedrà 

hanno natura associativa (con ampio spazio, quindi, per l'autonomia privata), non incontrano li-

miti nella determinazione del loro oggetto. 

(18) Per l'illegittimità dell'esercizio di attività commerciale da parte della società di mutuo soccorso, e 

per la radiazione dal registro delle imprese in caso di violazione di tale regola (a norma dell'art. 7 

della legge n. 3818/1886), cfr. BUSSOLETTI, Società di mutuo soccorso e abilitazione all'esercizio 
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dell'attività assicurativa, cit., p. 37, e p. 42 ss.; MARCHETTI, Società di mutuo soccorso e attività 

assicurativa, cit., p. 15 (il quale ritiene che la società di mutuo soccorso che svolge attività im-

prenditoriale perda tale sua natura); SAVINO, Le società di mutuo soccorso e l'assicurazione ob-

bligatoria della responsabilità civile auto, in Assicurazioni, 1975, I, p. 243 (quest'ultimo afferma 

genericamente che la società che svolga attività imprenditoriale "perde la sua qualità di società di 

mutuo soccorso": non è chiaro se ciò significhi radiazione dal registro delle imprese, ex art. 7 del-

la legge del 1886, ovvero mutamento di qualificazione del tipo sociale, soluzione quest'ultima 

contrastante con l'espressa previsione di legge); GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 53; 

AZZOLINA, Il fallimento e le altre procedure concorsuali, I, Torino 1961, p. 158. 

In giurisprudenza, hanno ritenuto illegittimo l'esercizio di attività commerciale da parte di società 

di mutuo soccorso, App. Brescia 15 gennaio 1900, in Giur. it., 1900, I, 2, 345; App. Torino 30 

giugno 1961, in Giur. it., 1962, I, 2, c. 493; Trib. Torino 11-14 settembre 1894; Trib. Milano 6 

luglio 1978, in Giur. comm., 1979, II, p. 683 (il quale ultimo ha ritenuto l'attività commerciale in-

compatibile con la struttura della società di mutuo soccorso, ed ha quindi escluso la legittimità di 

un oggetto che prevedeva l'istituzione di colonie climatiche e case di riposo per pensionati ed in-

validi; la costituzione di villaggi turistici, alberghieri). 

Trib. Verbania 21 ottobre 1982, in Vita not., 1983, p. 650, ha ritenuto che la previsione, nella 

formula di chiusura dell'oggetto sociale di una società di mutuo soccorso, della possibilità di 

"compiere tutte le attività commerciali, economiche e finanziarie utili per il perseguimento dello 

scopo sociale, compresa l'apertura di conti correnti passivi, l'emissione di cambiali, l'assunzione di 

mutui anche ipotecari", contrasti con il carattere non commerciale delle società in oggetto. 

Il Trib. Milano 6 luglio 1978, cit., ha ritenuto costituire attività imprenditoriale, incompatibile con 

la struttura della società di mutuo soccorso, l'istituzione di colonie climatiche e case di riposo per 

pensionati ed invalidi; e la costituzione di villaggi turistici e alberghieri. 

(19)  Per l'impossibilità di distribuzione di utili nella società di mutuo soccorso, cfr., in giurisprudenza, 

Trib. Roma 13 maggio 1975, cit.; Trib. Verbania 21 ottobre 1982, in Vita not., 1983, p. 651 (se-

condo cui anche la clausola statutaria che prevede la distribuzione ai soci di un dividendo non su-

periore all'interesse legale palesa finalità lucrative in netto contrasto con l'esclusiva natura assi-

stenziale e previdenziale assegnata alle società in oggetto). 

In dottrina, AGOSTINI, Natura e disciplina delle società di mutuo soccorso, in Riv. giur. lav., 

1957, II, p. 506; PROTETTÌ, Le società di mutuo soccorso, in Le società, 1985, p. 1271; DE MAR-

TINO, Le mutue nel sistema giuridico italiano, in Dir. e prat. assicuraz., 1967, p. 70; BUSSOLET-

TI, Società di mutuo soccorso e abilitazione all'esercizio di attività assicurativa, in Riv. dir. comm., 

1975, I, p. 42, nota 25; MARASÀ, Società e scopo di lucro (note introduttive), in Riv. dir. civ., 

1981, I, p. 162, nota 8; BONFANTE, Delle imprese cooperative, cit., p. 180. Sembra assumere un 

atteggiamento possibilista, invece, GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 34 ("Se avendo 

anticipato contributi fissati con criteri di prudenza, alla fine dell'esercizio avanza qualche cosa che 

viene ripartita fra di essi (soci) in contanti, col titolo di partecipazione agli utili o con un altro 

qualsiasi, tale riparto è un guadagno accessorio, che completa il principale e che potrebbe anche 

mancare senza che venisse meno per ciò l'intento che i soci intendono raggiungere"). 

(20) Per tale conclusione, BONFANTE, Delle imprese cooperative, cit., p. 182. 

(21) Secondo la prevalente dottrina il rimborso dei versamenti effettuati non è ammesso nella società 

di mutuo soccorso, in base all'art. 2 della legge del 1886: GOBBI, Le società di mutuo soccorso, 

cit., p. 264 ("si suppone che coloro i quali escono dalla società o interrompono il versamento dei 

contributi non abbiano più bisogno di provvedere alla pensione, precisamente come non ne hanno 

più bisogno i morti, onde la parte di loro competenza si manda ad aumentare quella degli altri"); 
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AGOSTINI, Natura e disciplina delle società di mutuo soccorso, in Riv. giur. lav., 1957, II, p. 506; 

DE MARTINO, Le mutue nel sistema giuridico italiano, cit., p. 70 e 75; FERRANTE, Società di mu-

tuo soccorso, cit., p. 64. Contra, VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1251 (che richiamava per analogia 

le norme relative alle società commerciali). 

Per analoga soluzione nelle mutue assicuratrici, DE LUCA, Le assicurazioni mutue in Italia, Milano 

2001, p. 269 ss. 

(22) L'art. 3 richiede la costituzione della società di mutuo soccorso con "atto notarile", ma è pacifico 

che tale espressione - considerata anche l'epoca in cui la legge è stata emanata - si riferisca al-

l'"atto pubblico": GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 104. 

La scelta appare coerente con l'indicazione risultante dall'art. 8, paragrafo 2, della Proposta modi-

ficata di Regolamento (CEE) del 6 luglio 1993, recante Statuto della Mutua europea (pubblicata in 

G.U.C.E. N. C 236/40 del 31 agosto 1993), ai sensi del quale "Negli Stati membri la cui legislazio-

ne non prevede un controllo preventivo, amministrativo o giudiziario, all'atto della costituzione di 

una mutua, lo statuto deve constare da atto pubblico". 

(23) Le norme del codice civile (artt. 2546 ss. c.c.) pacificamente non richiedono un capitale sociale in 

senso tecnico per le mutue assicuratrici (la stessa legislazione speciale in materia assicurativa ri-

chiede solo un "fondo di garanzia", che non può essere inferiore ad un determinato ammontare 

minimo). Per l'evoluzione della disciplina in materia, cfr. DE LUCA, Le assicurazioni mutue in Ita-

lia, cit., p. 161 ss., 168 ss.; TEDESCHI, Mutua assicuratrice, in Digesto discipline privatistiche 

(sezione commerciale), X, Torino 1994, p. 138 ss.; GAMBINO, Trasformazione e fusione delle mu-

tue assicuratrici nella evoluzione verso il mercato di mutue e banche popolari, in Riv. dir. comm., 

1993, p. 193 ss.; GAMBINO, Le mutue assicuratrici: funzione contrattuale e posizione giuridica 

dei soci, in Giur. comm., 1991, I, p. 5; GAMBINO, La riserva legale nelle mutue assicuratrici, in 

Giur. comm., 1986, I, p. 264; VOLPE PUTZOLU, Le mutue assicuratrici, in Impresa e tecniche di 

documentazione giuridica, I, Milano 1990, p. 438 ss.; GENOVESE, La società di mutua assicura-

zione "pura" come imprenditore, in La nozione giuridica dell'imprenditore, Padova 1990, p. 271 

ss.; BASSI, Delle imprese cooperative e delle mutue assicuratrici, cit., p. 924 ss.; MARTELLO, Mu-

tue (società assicuratrici), in Enc. dir., XXVII, Milano 1977, p. 389 ss. 

Per le società di mutuo soccorso, cfr. per tutti BONFANTE, Delle imprese cooperative, cit., p. 180. 

La dottrina ha comunque chiarito che un capitale sociale iniziale può essere previsto facoltativa-

mente: GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 24. 

(24) L'art. 1, paragrafo 3, della Proposta di Regolamento indicata nel testo recita: "La ME è dotata di 

un fondo comune e di riserve destinati a garantire le obbligazioni da essa assunte"; l'art. 4, para-

grafo 1, impone un importo minimo del fondo comune (individuato in 100.000 ecu). Parallelamen-

te, l'art. 3, paragrafo 1, dispone che lo statuto deve indicare "i contributi fissi o variabili" dovuti 

dai soci. Sulla proposta di regolamento, cfr. DE LUCA, Le assicurazioni mutue in Italia, cit., p. 357 

ss.; DI MARCO, Società cooperative, mutue europee, associazioni europee: tre proposte comuni-

tarie, in Società, 1992, p. 1061. 

(25) Sui contributi nelle mutue, cfr. DE MARTINO, Le mutue nel sistema giuridico italiano, cit., p. 67; 

VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1224; VOLPE PUTZOLU, Società di mutuo soccorso e mutue assicu-

ratrici, cit., p. 379 ss.; MARTELLO, Mutue (società assicuratrici), cit., p. 407. 

Una elementare esigenza di tutela dei soci fa sì che debba ritenersi analogicamente applicabile al-

le società di mutuo soccorso la disposizione dell’art. 2546, secondo comma, del codice civile, a 

norma del quale l’atto costitutivo deve determinare il limite massimo dei contributi che possono 

essere imposti ai soci, sia in caso di contributi fissi che in quello di contributi variabili. Si discute, 

in dottrina, circa la possibilità per gli organi sociali di introdurre o modificare, a maggioranza, i 
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suddetti contributi (cfr. riferimenti in PETRELLI, I profili patrimoniali e finanziari nella riforma delle 

società cooperative, Studio n. 5307/I della Commissione studi d'impresa del Consiglio Nazionale 

del Notariato, paragrafo 7, nota 134). Appare opportuna una previsione statutaria che attribuisca 

espressamente agli organi sociali tale potere: DE MARTINO, Le mutue nel sistema giuridico italia-

no, cit., p. 69. 

(26) GOBBI, Società di mutuo soccorso, cit., p. 120, e p. 287; VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1261; DE 

MARTINO, Le mutue nel sistema giuridico italiano, cit., p. 80. Un termine di durata comunque può 

essere apposto, come risulta dall'ultimo comma dell'art. 3, che fa riferimento al caso della proro-

ga della società. 

(27) La previsione dei "soci effettivi" ha indotto alla conclusione che sia legittima la previsione, nello 

statuto di società di mutuo soccorso, di soci "onorari", o di soci "contribuenti", non partecipanti 

allo scambio mutualistico ed ai quali non compete l'elettorato passivo (salvo verificare se ed in 

che misura possano essere agli stessi attribuiti gli altri diritti sociali): BENVENUTO-BERTOLOTTI, 

Profili civilistici delle società di mutuo soccorso, cit., p. 20; VITA, Mutuo soccorso, cit. p. 1246 e 

1249 (che ritiene ammissibili i "soci onorari", senza diritto a prestazioni di mutuo soccorso, ma 

con diritto di voto);  GOBBI, Società di mutuo soccorso, cit., p. 143 (ed ivi citati, in senso con-

forme, i lavori preparatori); FERRANTE, Mutuo soccorso, cit., p. 62; BUSSOLETTI, Società di mu-

tuo soccorso e abilitazione all'esercizio di attività assicurativa, cit., p. 42, nota 25 (che ammette 

l'esistenza di soci onorari o contribuenti, che pagano i contributi senza godere dell'erogazione dei 

sussidi). Secondo GOBBI, op. ult. cit., p. 177, se però lo statuto ammette soci onorari senza dirit-

to di voto, "essi in realtà non sono soci nel senso giuridico della parola, ma estranei: quello di soci 

onorari è un semplice titolo d'onore". In giurisprudenza, hanno ammesso la categoria dei soci o-

norari Cass. Torino 15 febbraio 1890, e App. Venezia 13 maggio 1896 (citate in VITA, Mutuo soc-

corso, cit., p. 1244). 

Si è comunque ritenuto che il maturare del diritto alla pensione, o al sussidio, con conseguente 

cessazione dell'obbligo contributivo, non faccia tuttavia venir meno la qualità di socio effettivo: 

GOBBI, Società di mutuo soccorso, cit., p. 169 ss. 

La fattispecie in esame non è eccentrica rispetto ai principi propri delle società mutualistiche, che 

conoscono fattispecie "con causa mista", quali sono, ad esempio, la cooperativa sociale (in cui si 

rinvengono i c.d. soci volontari), e le cooperative in genere (nelle quali sono ammessi i soci "fi-

nanziatori", la cui partecipazione in società ha un fine esclusivamente lucrativo). 

(28) Deve quindi ritenersi che la previsione dell'art. 5 della legge n. 3818/1886 - la quale richiede che 

tutti gli amministratori siano soci - prevalga, per la sua specialità, sul nuovo art. 2542 c.c., in ma-

teria di cooperative, ove si impone che solo la maggioranza dell'organo amministrativo sia costi-

tuita da soci cooperatori. Per la stessa ragione, non essendo richiamata dal suddetto art. 5 la 

possibilità che gli amministratori siano indicati dalle persone giuridiche socie, anche questa previ-

sione non appare applicabile alla società di mutuo soccorso (come riflesso dell’impossibilità per le 

persone giuridiche di far parte di una società di mutuo soccorso - se non in veste di "socio onora-

rio" - in considerazione del particolare scopo mutualistico di queste ultime, che presuppone la 

qualità di persona fisica del socio). 

(29) Per la necessaria temporaneità della carica di amministratore, GOBBI, Le società di mutuo soccor-

so, cit., p. 185. 

Si ritiene ammissibile la nomina di un amministratore unico: GOBBI, op. ult. cit., p. 139. 

(30) Oggi, con l'espressa previsione dell'applicabilità del controllo giudiziario ex art. 2409 c.c. alle coo-

perative, viene meno ogni residuo dubbio circa l'applicabilità di tale norma alle società di mutuo 

soccorso: cfr. sul punto Trib. Catania 16 febbraio 1984, in Società, 1984, p. 1353; Trib. Roma 2 
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marzo 1957, in Riv. giur. lav., 1957, II, p. 504-505; AGOSTINI, Natura e disciplina delle società 

di mutuo soccorso, cit., p. 508; JANNUZZI, Manuale della volontaria giurisdizione, Milano 1984, p. 682-683; 

VERRUCOLI, Rassegna in tema di cooperative, in Riv. soc., 1968, p. 932; SCALFI, Rassegna di dottri-

na e di giurisprudenza in tema di società mutue di assicurazione, in Riv. soc., 1958, p. 1276 ss.; 

TEDESCHI, Il controllo giudiziario sull'amministrazione delle società di capitali, Padova 1965, p. 

557. 

(31) Si è ritenuto che il controllo giudiziario, e la sanzione della cancellazione in oggetto, operi non so-

lo in caso di violazione dell'art. 2 della legge, ma anche nell'ipotesi di violazione dell'art. 1, ed in 

genere in caso di impiego del patrimonio sociale per fini lucrativi in senso stretto: MARASA', Le 

"società" senza scopo di lucro, Milano 1984, p. 543, nota 88; Trib. Roma 13 maggio 1975, in 

Giur. comm., 1977, II, p. 126. 

(32) Le società di mutuo soccorso sono destinatarie di una serie di disposizioni agevolative, tutte su-

bordinate al requisito della personalità giuridica: tra l'altro, è prevista: 

- l'esenzione da imposta di registro e di bollo per gli atti costitutivi, e gli atti 

di recesso e ammissione dei soci (art. 9, comma 1, della legge n. 

3818/1886; agevolazione confermata, quanto all'imposta di registro, dal-

l'art. 9 della tabella allegata al d.p.r. n. 131/1986; dall'art. 80, comma 2, 

del d.p.r. 26 ottobre 1972 n. 634; e dall'art. 7, comma 2, n. 2, della legge 9 

ottobre 1971 n. 825); 

- l'esenzione da imposta di bollo per gli atti costitutivi e modificativi e per gli 

atti di recesso e ammissione dei soci (art. 19 della tabella allegata al d.p.r. 

26 ottobre 1972 n. 642); 

- l'equiparazione alle opere pie (ora istituzioni pubbliche di assistenza e bene-

ficenza, o Ipab), ai fini dell'imposizione sulle successioni e donazioni, delle 

imposte di registro e di bollo (cfr. oggi, in particolare, l'art. 3 del d.lgs. 31 

ottobre 1990 n. 346); 

- la riduzione a metà dell'Irpeg, ora Ires (art. 6, comma 1, lett. a), del d.p.r. 

29 settembre 1973 n. 601); 

- l'esenzione da imposta sulle assicurazioni (punto 1 della tabella, allegato 

"C", alla legge 29 ottobre 1961 n. 1216, e art. 9, comma 2, della legge n. 

3818/1886); 

- la riduzione dell'imposta sulla pubblicità e dei diritti sulle pubbliche affissioni 

(artt. 19 e 33 del d.p.r. 26 ottobre 1972 n. 639); 

- la detrazione dall'Irpef dei contributi associativi, per importo non superiore 

a 2 milioni e 500 mila lire, versati dai soci alle società di mutuo soccorso 

che operano esclusivamente nei settori di cui all'articolo 1 della legge n. 

3818/1886, al fine di assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, di 

impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un aiuto alle 

loro famiglie (art. 15, comma 1, lett. i-bis), del d.p.r. 22 dicembre 1986 n. 

917); 

- art. 10, n. 19, del d.p.r. 26 ottobre 1972 n. 633 (esenzione da imposta sul 

valore aggiunto delle prestazioni di ricovero e cura rese da società di mutuo 

soccorso con personalità giuridica, compresa la somministrazione di medici-

nali, presìdi sanitari e vitto, nonché le prestazioni di cura rese da stabili-

menti termali). 

Con la riforma fiscale del 1971, sono state confermate le agevolazioni fiscali previste dalla norma-
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tiva previgente per le società di mutuo soccorso (art. 7, comma 2, n. 2, della legge 9 ottobre 

1971 n. 825. Cfr. anche l'art. 80, comma 2, del d.p.r. 26 ottobre 1972 n. 634 con riferimento al-

l'imposta di registro). 

Per alcuni profili della disciplina tributaria delle società di mutuo soccorso, con particolar riferi-

mento alla problematica dell'applicabilità alle stesse della disciplina fiscale delle Onlus, cfr. MA-

STROIACOVO, Assistenza sanitaria integrativa e le società di mutuo soccorso, Quasar, Roma 

1999; FICARI-MASTROIACOVO, Attività sanitaria e regime fiscale delle società di mutuo soccorso 

tra utilità e solidarietà sociale dello scopo, non lucratività del fine e non commercialità 

dell’attività, in Non profit, 1999, p. 265; Ris. Min. Fin. 15 giugno 2000 n. 87/E. 

(33) Su tale iscrizione, cfr. la circolare n. 117 in data 9 ottobre 1992 del Ministero del Lavoro e della 

Previdenza Sociale (Direzione generale della cooperazione - Divisione II^), in Lavoro e previdenza 

oggi, 1992, p. 2002. 

(34) Sulle "mutue sanitarie", cfr. MASTROIACOVO, Assistenza sanitaria integrativa e le società di mu-

tuo soccorso, cit.; SCHIAVO, Per la riforma della legislazione sulla mutualità volontaria, in Riv. 

coop., 1986, p. 141; LUCIANI, Mutualità volontaria, in Novissimo dig. it., Appendice, V, Torino 

1984, p. 172. 

(35) Le norme del Testo unico sull'edilizia economica e popolare, citate nel testo, ammettono le società 

di mutuo soccorso all'attività di costruzione ed acquisto di case economiche e popolari per i propri 

soci, di concessione di prestiti agli stessi per tale fine, di acquisizione di mutui passivi. 

(36) Il d.lgs. n. 220/2002 ha risolto espressamente la questione controversa delle modalità della vigi-

lanza sulle società di mutuo soccorso. Per l'applicabilità della vigilanza cooperativa alle società 

suddette, già prima della riforma del 2002, cfr. Trib. Catania 16 febbraio 1984, in Società, 1984, 

p. 1353 ("le disposizioni della legge 15 aprile 1886 n. 3818, che disciplina le società di mutuo 

soccorso, devono essere coordinate con quelle di cui agli artt. 2543, 2544 e 2545 Codice civile, 

che devono ritenersi applicabili alle società di mutuo soccorso, siccome società rientranti nell'am-

pia categoria delle società mutualistiche e cooperative"); Trib. Roma 2 marzo 1957, in Riv. giur. 

lav., 1957, II, p. 501 ss. 

In senso contrario, cfr. le decisioni del Comitato Centrale in data 24 luglio, 11 settembre, 20 no-

vembre 1957, cit. in VERRUCOLI, Rassegna in tema di cooperative, in Riv. soc., 1958, p. 932, 

nonché la decisione 10 aprile 1958 del Comitato Centrale, cit. in VERRUCOLI, Rassegna in tema di 

cooperative, in Riv. soc., 1959, p. 519: "l'esercizio della vigilanza attribuita al Ministero del Lavo-

ro e della Previdenza sociale dall'art. 1 del D.L. 14 dicembre 1947 n. 1577 è limitato alle imprese 

cooperative, tra le quali non possono rientrare le società di mutuo soccorso, la cui disciplina giuri-

dica, risultante dalla legge 15 aprile 1886 n. 3818, non prevede alcuna particolare vigilanza da 

parte dell'autorità governativa. Pertanto le società suddette non possono essere assoggettate alle 

revisioni ordinarie". 

Per un'interpretazione riduttiva dell'ambito della vigilanza sulle società di mutuo soccorso, a se-

guito della legge n. 59/1992, cfr. Circ. Min. Lavoro 9 ottobre 1992 n. 117/92, in La vigilanza sulle 

società cooperative e loro consorzi, a cura del Ministero delle Attività Produttive, Roma 2003, p. 

559. 

(37) Anteriormente, la vigilanza sulle società di mutuo soccorso spettava al Ministero del Lavoro e del-

la Previdenza sociale, anche sulla base del d. lgt. 10 agosto 1945 n. 474. 

(38) Per la natura associativa, e quindi non societaria, delle società di mutuo soccorso previste dalla 

legge del 1886, BASSI, Delle imprese cooperative e delle mutue assicuratrici, cit., p. 201; FAL-

ZONE-ALIBRANDI, Mutuo soccorso (società di), cit., p. 101-102; CASANOVA, Impresa e azienda, 

Torino 1974, p. 170; MARTELLO, Mutue (società assicuratrici), in Enc. dir., XXVII, Milano 1977, p. 
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413. In giurisprudenza, Cass. 2 ottobre 2000 n. 12992, in Foro it., Rep. 2000, voce Successioni 

(imposta), n. 71; Trib. Udine 17 agosto 1998, in Dir. fall., 1999, II, p. 363; Trib. Forlì 26 ottobre 

1994, in Giur. it., 1995, I, 2, c. 248; App. Milano 16 dicembre 1969, in Giur. it., 1971, I, 2, c. 69. 

Sostengono specificamente l'inquadramento tra gli enti mutualistici diversi dalle società, BON-

FANTE, Delle imprese cooperative, cit., p. 173 ss. (il quale però evidenziava - con riferimento al 

panorama normativo all'epoca vigente - che "allo stato è difficile sostenere l'una o l'altra tesi in 

modo pienamente persuasivo"; e riteneva comunque riferibile alle società di mutuo soccorso l'art. 

107 disp. att. c.c., con conseguente applicazione delle norme codicistiche sulle mutue assicuratrici 

e, in forza dell'art. 2547 c.c., anche di quelle sulle cooperative, nei limiti della compatibilità); 

BONFANTE, Mutuo soccorso, cit., p. 143; SAVINO, Le società di mutuo soccorso e l'assicurazione 

obbligatoria della responsabilità civile auto, in Assicuraz., 1975, I, p. 233-234; FERRANTE, Socie-

tà di mutuo soccorso, in Enc. forense, VII, p. 62; MARCHETTI, Società di mutuo soccorso e attivi-

tà assicurativa, in Assicuraz., 1969, I, p. 13-14; DE MARTINO, Le mutue nel sistema giuridico ita-

liano, in Dir. e prat. Assicuraz., 1967, p. 70; AGOSTINI, Natura e disciplina delle società di mutuo 

soccorso, in Riv. giur. lav., 1957, II, p. 505 ss. In giurisprudenza, Cons. Stato 23 settembre 1992 

n. 1016/1992, in Cons. Stato, 1994, I, p. 519; App. Torino 15 giugno 1972, in Riv. not., 1972, p. 

942; App. Bologna 12 luglio 1956, in Riv. giur. lav., 1957, II, p. 501. Nel medesimo senso, Circ. 

Min. Lavoro 9 ottobre 1992 n. 117/92, in La vigilanza sulle società cooperative e loro consorzi, a 

cura del Ministero delle Attività Produttive, Roma 2003, p. 559. 

(39) Sulla disciplina tributaria degli enti non commerciali, cfr. in particolare CASTALDI, Gli enti non 

commerciali nelle imposte sui redditi, Torino 1999; AA.VV., Gli enti non profit. Aspetti tributari, a 

cura di Artoni, Padova 1996; BARASSI, La imposizione sul reddito degli enti non commerciali, Mi-

lano 1996; CANTILLO, Enti non lucrativi (dir. trib.), in Enc. dir., Aggiornamento, IV, Milano 2000, 

p. 521; COGLIATI DEZZA, Enti commerciali e non commerciali (dir. trib.), in Enc. giur. Treccani, 

XII, Roma 1989; CASTALDI-FICARI-PURI-ROSSI, Il regime fiscale delle associazioni, Padova 

1998; FILIPPI, Associazioni (dir. trib.), in Enc. giur. Treccani, III, Roma 1988; PADOVANI, Pro-

blemi in tema di trattamento tributario degli enti non commerciali tra storia e prospettive di ri-

forma, in Riv. dir. trib., 2002, I, p. 765; CORBELLA, Circoli culturali e ricreativi: aspetti fiscali, in 

Enti non profit, 2001, p. 93; FICARI, Il profilo soggettivo nell'imposta sul valore aggiunto: l'im-

presa e l'impresa dell'ente commerciale, in Riv. dir. trib., 1999, I, p. 547; PROTO, Ancora in tema 

di enti non societari, in Rass. trib., 1995, p. 1812; PROTO, Determinazione del carattere commer-

ciale di un ente, in Rass. trib., 1995, p. 546; GALLO, I soggetti del libro primo del codice civile e 

l'Irpeg: problematiche e possibili evoluzioni, in Riv. dir. trib., 1993, I, p. 345; BELLI CONTARINI, 

Osservazioni a margine dei principi che regolano il regime impositivo degli enti non commerciali, 

in Riv. dir. trib., 1992, II, p. 377; MARCHESE, In tema di commercialità degli enti non societari e 

di riduzione dell'Irpeg alla metà, in Dir. e pratica trib., 1992, II, p. 520; PROTO, Attività istituzio-

nale di enti diversi dalle società: ipotesi di definizione, in Rass. trib., 1990, p. 299; FICARI, Stru-

mentalità dell'attività commerciale e fine non lucrativo nella tassazione delle associazioni, in Rass. 

trib., 1997, p. 809; FICARI, Attività commerciale non principale ed agevolazione Irpeg ad enti as-

sociativi con fine non lucrativo, in Riv. dir. trib., 1996, I, p. 137; FEDELE, Il regime fiscale delle 

associazioni, in Riv. dir. trib., 1995, I, p. 327. 

(40) Per tale argomentazione, VERRUCOLI, Le società cooperative, Milano 1958, p. 150-151; VERRU-

COLI, Società di mutuo soccorso ed attività assicurativa, in Assicurazioni, 1969, I, p. 3; Trib. Udi-

ne 17 agosto 1998, in Dir. fall., 1999, II, p. 363. 

(41) La dottrina assolutamente prevalente ammette - pur con diverse sfumature e motivazioni - l'esi-

stenza di società senza impresa: cfr. per tutti ASSOCIAZIONE DISIANO PREITE, Il diritto delle so-
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cietà, Bologna 2004, p. 27 ss.; DI SABATO, Diritto delle società, Milano 2003, p. 7 ss.; MARASA', 

Le società. Società in generale, Milano 2000, p. 211 ss.; RAGUSA MAGGIORE, Trattato delle so-

cietà, I - Le società in generale. Le società di persone, Padova 2000, p. 82 ss., 113 ss.; BUONO-

CORE, Le società. Disposizioni generali, Milano 2000, p. 187 ss.; COTTINO, Le società. Diritto 

commerciale, I, 2, Padova 1999, p. 1; ROSAPEPE, Ancora a proposito della distinzione tra società 

e impresa, in Giur. comm., 1981, II, p. 71 (ed ivi ulteriori riferimenti di dottrina e giurispruden-

za); SPADA, Note sull'argomentazione giuridica in tema d'impresa, in Giust. civ., 1980, I, p. 

2270; Cass. 6 aprile 1982 n. 2104, in Dir. fall., 1982, II, p. 1004, con nota di RAGUSA MAGGIO-

RE, Società e impresa: un equivoco che ancora persiste, ed in Giust. civ., 1983, I, p. 3050, con 

nota di FARINA, Società e impresa; GRAZIANI, Diritto delle società, Napoli 1963, p. 64 ss. 

È rimasta invece minoritaria la tesi per cui l'esistenza di una società comporterebbe sempre l'esi-

stenza dell'impresa: FERRI, Le società, cit., p. 60 ss.; CASANOVA, Impresa e azienda, Torino 

1974, p. 158 ss. 

Si considerino inoltre: 

- in merito alla figura delle società occasionali, in cui difetta l'elemento della 

"professionalità" e quindi l'impresa, SPADA-FIGÀ TALAMANCA, Società oc-

casionale, in Enc. dir., Aggiornamento, III, Milano 1999, p. 990; BOCCHINI, 

Società occasionale, in Enc. giur. Treccani, XXIX, Roma 1993; VARALLO 

SAMMARCO, La società occasionale, in Giust. civ., 1971, IV, p. 153; ZANEL-

LI, Società occasionali?, in Riv. dir. civ., 1960, I, p. 507; 

- sulle società professionali, costituite quindi per l'esercizio di una professione 

liberale e non di impresa, cfr. di recente LEOZAPPA, Società e professioni 

intellettuali, Milano 2004 (ed ivi riferimenti); 

- Sulle società immobiliari "di godimento", in cui non si ha esercizio organiz-

zato di attività economica, BARALIS, Riflessioni sui rapporti fra legislazione 

tributaria e diritto civile. Un caso particolare: le società semplici di mero 

godimento, in Riv. dir. comm., 2004, p. 171; COSTA, Le società di godi-

mento tra disciplina civilistica e disciplina fiscale, in Vita not., 1995, p. 564; 

DE PAOLA, Immobiliare (società), in Digesto discipline privatistiche - sez. 

comm., VI, Torino 1991, p. 496; FERRERO, Le società immobiliari: profili 

descrittivi e problemi di validità, in C.N.N.-LUISS, La casa di abitazione tra 

normativa vigente e prospettive, II - Aspetti civilistici, Milano 1986, p. 11; 

MARCHETTI, Le società immobiliari, ibidem, p. 213; Trib. Milano 21 aprile 

1997, e Trib. Milano 3 luglio 1997, in Giur. comm., 1998, II, p. 626; App. 

Genova 9 giugno 1994, in Vita not., 1995, p. 1460; Cass. 9 luglio 1994 n. 

6515, in Giur. comm., 1995, II, p. 625; Trib. Milano 4 novembre 1993, in 

Giur. comm., 1994, II, p. 866; 

- sul problema delle cooperative in cui difetta l'esercizio d'impresa, cfr. CAR-

RABBA, La società cooperativa Onlus, in Le Onlus tra codice civile e legisla-

zione speciale, a cura di Labriola, Napoli 2000, p. 101; MARASÀ, Cooperati-

ve e Onlus, in Studium iuris, 1998, p. 913; TONELLI, Cooperativa, impresa 

mutualistica, scopi extraeconomici, in Giur. comm., 1979, II, p. 935; RE-

SCIGNO, Sull'ammissibilità delle cooperative culturali, in Giur. comm., 

1983, II, p. 420; 

- sotto il profilo tributario, cfr. STEVANATO, Atti di organizzazione, società 

senza impresa e detrazione dell'Iva, in Rass. trib., 1995, p. 736; LUPI, So-
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cietà senza impresa, detrazione Iva e "fiscalità dell'imprevedibile", in Riv. 

dir. trib., 1992, I, p. 877. 

- ai fini fallimentari, è ius receptum, nella giurisprudenza della Suprema Cor-

te ed in quella di merito, il principio in base al quale la società è soggetta a 

fallimento in quanto tale, a prescindere dall'effettivo esercizio di un'attività 

d'impresa; questa giurisprudenza ammette, quindi, l'esistenza di società 

senza impresa, che sono soggette comunque a fallimento: cfr., tra le tante, 

Cass. 26 giugno 2001 n. 8694, in Fallimento, 2002, p. 602, con nota di AN-

FUSO, Condizioni di fallibilità dell'impresa collettiva: basta lo scopo od oc-

corre anche l'effettivo esercizio dell'attività commerciale?; Cass. 4 novem-

bre 1994 n. 9084, in Giust. civ., 1995, I, p. 110, ed in Fallimento, 1995, p. 

622, con nota di PATTI, Fallimento delle società commerciali ed esercizio 

dell'attività di impresa; Trib. Torino 19 marzo 1990, in Fallimento, 1990, p. 

1128, ed in Giur. it., 1990, I, 2, c. 815; Trib. Perugia 27 febbraio 1987, in 

Fallimento, 1987, p. 1268; Cass. 10 agosto 1965 n. 1921, in Giust. civ., 

1965, I, p. 1959, con nota di SCHERMI, Momento dell'attribuzione dello sta-

tus di imprenditore commerciale alle società ed assoggettabilità a fallimen-

to, ed in Dir. fall., 1967, II, p. 423, con nota di FARINA, Assoggettabilità al 

fallimento di società commerciali che non esercitano attività imprenditrice? 

- con riferimento al requisito della destinazione al mercato dei beni e servizi 

prodotti dalla società (quale requisito essenziale dell'impresa), si è rilevato 

che - ove i beni siano destinati ad essere acquisiti, dietro pagamento, dagli 

associati, che hanno soggettività autonoma rispetto a quella della società - 

si sia in presenza di uno scambio idoneo a configurare esercizio d'impresa: 

cfr. riferimenti in TIDU, Associazione e impresa, I, in Riv. dir. civ., 1986, II, 

p. 517. Il problema si pone peraltro nel caso in cui le prestazioni non ven-

gano effettuate verso il pagamento di corrispettivi specifici (come avviene 

proprio nelle società di mutuo soccorso, salvo ritenere che i contributi paga-

ti dai soci abbiano comunque natura di corrispettivo); 

- con specifico riferimento alla società di mutuo soccorso, hanno ritenuto che 

la stessa sia comunque soggetta a fallimento, PROVINCIALI, Trattato di di-

ritto fallimentare, I, Milano 1974, p. 229; ROCCHI, Il fallimento delle socie-

tà commerciali, Roma 1937, p. 42 ss.; VIVANTE, Trattato di diritto com-

merciale, II, Milano 1935, p. 415; DE SEMO, Diritto fallimentare, Padova 

1968, p. 504; App. Ancona 22 aprile 1933, in Riv. dir. comm., 1933, II, p. 

270. Per la soggezione a fallimento in caso di esercizio vietato di attività 

commerciale, Trib. Napoli 12 gennaio 1979 n. 83, in Dir. e giur., 1981, p. 

703 ss., con nota di DE LUCA, Società di mutuo soccorso e stato di dissesto. 

Nel senso, invece, che le società di mutuo soccorso siano soggette a liqui-

dazione coatta amministrativa, con esclusione del fallimento, BASSI, Delle 

imprese cooperative e delle mutue assicuratrici, cit., p. 823; Trib. Palermo 

8 giugno 1981 e 6 luglio 1981, in Giur. comm., 1982, II, p. 340, con nota di 

CAPPARELLI, Società di mutuo soccorso (operanti in Sicilia) e liquidazione 

coatta amministrativa; BUSSOLETTI, Società di mutuo soccorso e abilitazio-

ne all'esercizio di attività assicurativa, cit., p. 45, nota 32. Per l'esclusione 

del fallimento, cfr. anche AZZOLINA, Il fallimento e le altre procedure con-
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corsuali, I, Torino 1961, n. 78, p. 156 ss. 

(42)  Sull'economicità nel senso di produttività, cfr. BUONOCORE, L'impresa, Torino 2002, p. 65 ss.; 

BONFANTE-COTTINO, L'imprenditore, in Trattato di diritto commerciale, I, Padova 2001, p. 414 

ss.; COTTINO, L'imprenditore - Diritto commerciale, I, 1, Padova 2000, p. 67 ss.; FERRARA, Gli 

imprenditori e le società, Milano 1984, p. 33 ss.; PANUCCIO, Teoria giuridica dell'impresa, Milano 

1974, p. 156 ss.; DI SABATO, Diritto delle società, Milano 2003, p. 6 (ove il rilievo che "la man-

canza di una nozione univoca di attività economica e l'assenza nell'art. 2247 del richiamo alla 

produzione di beni e servizi, menzionata invece nell'art. 2082, consentono di ritenere che per at-

tività economica debba intendersi l'attività che non solo abbia contenuto patrimoniale, ma sia an-

che produttiva di ricchezza"; ed anche l'affermazione per cui "anche l'attività culturale può richie-

dere il compimento di un'attività socialmente qualificabile come economica"). Si parla di "creazio-

ne di valore", quale momento essenziale del fenomeno societario, in ASSOCIAZIONE DISIANO 

PREITE, Il diritto delle società, Bologna 2004, p. 28. 

(43) SIMONETTO, Società di mutuo soccorso come cooperativa. Esclusione del socius rixosus, cit., p. 

31 ss.: "La società di mutuo soccorso ... ha quindi indubbiamente un intento economico, ossia 

quello di garantire delle erogazioni in denaro (o in natura), ma ai soci stessi e non ai terzi, ancor-

ché bisognosi". Nello stesso senso GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit. p. 27 ss. (il quale pe-

raltro, a p. 41, si occupa dell'ipotesi in cui alcuni soci, i c.d. contribuenti o benefattori - la cui 

ammissibilità è peraltro oggi controversa - non partecipino ai vantaggi dell'attività sociale, e ritie-

ne che rispetto agli stessi si configuri un contratto innominato, di tipo associativo). 

Contra, CASANOVA, Impresa e azienda, Torino 1974, p. 170, il quale afferma - senza fornirne pe-

raltro motivazione - che nelle società di mutuo soccorso non si avrebbe esercizio di attività eco-

nomica. L'affermazione si inquadra, peraltro, nell'ambito della tesi, sostenuta isolatamente dal-

l'autore, secondo la quale la società implicherebbe sempre e comunque esercizio di attività d'im-

presa. 

(44) GALGANO, Delle associazioni non riconosciute, cit., p. 95, ritiene che l'associazione assistenziale, 

che eserciti a favore dei propri membri un'attività produttiva di servizi senza richiedere ai mem-

bri, di volta in volta, alcun corrispettivo per il servizio prestato, pur riscuotendo da essi dei contri-

buti periodici, non possa qualificarsi come imprenditore: "i contributi sono dovuti dall'associato 

indipendentemente dall'avvenuta fruizione dei servizi dell'associazione ed indipendentemente, al-

tresì, dalla misura di tale fruizione; ed al di fuori, pertanto, di quel rapporto di corrispettività fra 

esborso dell'associato e servizio dell'associazione che, solo, permette di parlare dell'uno come 

prezzo dell'altro e della corrispondente entrata conseguita dall'associazione come d'un ricavo del-

l'attività produttiva". Tali riflessioni - che attengono alla natura imprenditoriale dell'attività e non 

al diverso profilo della economicità della medesima, non trovano peraltro fondamento in alcuna 

norma di legge, non essendovi alcuna differenza tra chi copre i costi della propria attività con cor-

rispettivi specificamente richiesti a fronte dei singoli servizi, e chi invece si finanzia con contributi 

periodici sganciati da un tale stretto rapporto di corrispettività. D'altronde, non può non rilevarsi 

che: 

- le osservazioni di Galgano si attagliano più alle associazioni in senso stretto 

che ad altri tipi di contratto associativo; in particolare, il meccanismo della 

mutua assicuratrice funziona proprio mediante il pagamento da parte del-

l'assicurato di un contributo periodico, che funge da premio di assicurazio-

ne, e nessuno dubita che vi si possa ravvisare attività sociale, ed impresa in 

senso tecnico (v. in proposito le osservazioni di GOBBI, Le società di mutuo 

soccorso, cit., p. 37); 
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- la dottrina più attenta ha debitamente evidenziato la differenza tra contri-

buto associativo (che non costituisce la prestazione principale dell'associato 

negli enti con finalità ideale) ed il contributo versato ad enti con scopo eco-

nomico (che rappresenta, invece, la prestazione contrattuale principale): 

VOLPE PUTZOLU, La tutela dell'associato in un sistema pluralistico, Milano 

1977, p. 24 ss., e p. 248 ss. (ove l'affermazione che "non si potrà negare al 

contributo la natura di corrispettivo soltanto perché il medesimo non costi-

tuisce il prezzo dell'effettiva fruizione del servizio, ma viene determinato 

sulla base di un'utilizzazione media, calcolata in relazione alle necessità del-

l'intera collettività dei soci"); DE LUCA, Le assicurazioni mutue in Italia, cit., 

p. 131 ss.; 

- un rigido rapporto di corrispettività si rivelerebbe incompatibile con l'essen-

za stessa della mutualità previdenziale in oggetto, la cui funzione è quella di 

provvedere a determinati stati di bisogno proprio in funzione dell'impossibi-

lità di chiedere per la loro soddisfazione un corrispettivo. 

(45) Cfr. per tutti DE LUCA, Le assicurazioni mutue in Italia, cit., p. 52 ss.; TEDESCHI, Mutua assicura-

trice, cit., p. 133 (e dottrina ivi citata). 

(46) Sul metodo di economicità, cfr. BUONOCORE, L'impresa, cit., p. 64 ss.; BONFANTE-COTTINO, 

L'imprenditore, in Trattato di diritto commerciale, I, cit., p. 415 ss.; GALGANO, Diritto civile e 

commerciale - L'impresa e le società, III, 1, Padova 1999, p. 23 ss.; LOFFREDO, Economicità e 

impresa, in Riv. dir. civ., 1991, I, p. 31; CASANOVA, Impresa e azienda, Torino 1974, p. 25 ss.; 

OTTAVIANO, Sulla sottoposizione dell'impresa pubblica alla medesima regolamentazione di quella 

privata, in Riv. trim. dir. pubbl., 1962, p. 275; GALGANO, L'impresa, in Trattato di diritto com-

merciale e di diritto pubblico dell'economia, Padova 1978, p. 60 ss. 

Questa nozione di economicità è quella accolta dalla giurisprudenza: Cons. Stato 14 novembre 

2001 n. 4/01, in Cons. Stato, 2002, I, p. 477; Cass. 14 giugno 1994 n. 5766, in Giust. civ., 1995, 

I, p. 187; Trib. Milano 17 giugno 1994, in Foro it., 1994, I, c. 3544; Cass. 2 marzo 1982 n. 1282, 

in Foro it., 1982, I, c. 1596; Cass. 14 luglio 1965 n. 1508, in Foro it., 1965, I, c. 1668. 

(47) È pacifico, in dottrina e giurisprudenza, che l’erogazione di sussidi ex art. 1 della legge n. 

3818/1886, da parte delle società di mutuo soccorso, sia in ogni caso subordinata alla sussistenza 

di disponibilità nel patrimonio sociale nel momento in cui si verificano gli eventi pregiudizievoli 

considerati dallo stesso art. 1 (malattie, invalidità, vecchiaia, morte): cfr. per tutti Cons. Stato 19 

maggio 1978 n. 651, in Assicurazioni, 1979, II, 2, p. 143; Cass. 1 marzo 1974, in Giur. it.,1974, 

II, c. 604. Se ne è tratta la conseguenza dell'invalidità della clausola statutaria che stabilisca i 

suddetti sussidi in misura fissa: App. Catanzaro 2 agosto 1892, in Foro it., 1892, I, c. 914; Cass. 

Napoli 13 novembre 1890, in Foro it., 1891, I, c. 297. Secondo altri, tale clausola sarebbe  valida, 

purché il sussidio sia suscettibile di riduzione in base ai fondi disponibili: Cass. Torino 31 dicembre 

1890, in Mon. trib., 1891, p. 241; App. Firenze 6 giugno 1889, in Foro it., 1890, I, c. 134; RODI-

NO, Le voci "società operaie", "sussidio" e "scopi accessori" di cui agli articoli 1 e 2 della legge 15 

aprile 1886 n. 3818 sulle società di mutuo soccorso, cit., c. 222 ss. 

Si ritiene, pertanto, che la società di mutuo soccorso sia obbligata alla prestazione dei sussidi, 

condizionatamente all'esistenza nel proprio patrimonio dei fondi disponibili: Trib. Roma 13 maggio 

1975, cit.; DE MARTINO, Le mutue nel sistema giuridico italiano, cit., p. 69. 

La necessità di erogazione dei sussidi al verificarsi degli eventi previsti dalla legge e dallo statuto, 

e di una loro tendenziale corrispondenza ai contributi versati, determina l’esigenza di adottare un 

ordinamento patrimoniale per la società che sia idoneo, nel lungo periodo, a garantire la propor-
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zionalità suddetta, ed a realizzare quindi la parità di trattamento tra i soci. 

(48) Cfr. soprattutto GALGANO, Delle persone giuridiche, in Commentario del codice civile a cura di 

Scialoja e Branca, Bologna-Roma 1969, p. 191 ss., ID., Delle associazioni non riconosciute e dei 

comitati, in Commentario del codice civile, cit., Bologna-Roma 1976, p. 59 ss. 

(49) È ormai unanimemente riconosciuto che gli enti collettivi non societari possono esercitare 

un’attività economica, o addirittura un’attività organizzata in forma di impresa: cfr. per tutti TIDU, 

Associazione e impresa, I, in Riv. dir. civ., 1986, II, p. 507 ss. (ed ivi riferimenti di dottrina e giu-

risprudenza); MOSCATI, Fondazioni e gestione di imprese, in Studi in onore di Pietro Rescigno, II, 

Milano 1998, p. 605; BARBA, Associazione fondazione e titolarità di impresa, Napoli 1996; CAM-

POBASSO, Associazioni e attivita' di impresa, in Riv. dir. civ., 1994, II, p. 581; TONDO, Associa-

zioni e attivita' imprenditoriale, in Riv. not., 1994, 3, p. 235, ed in Accordi tra imprese ed acquisi-

zioni, Milano 1994, p. 245; MARICONDA-CARRABBA, Su alcuni profili di documentazione delle as-

sociazioni e fondazioni svolgenti attivita' commerciale, in Impresa e tecniche di documentazione 

giuridica, I, Milano 1990; FUSARO, Esercizio di attivita' economica da parte di associazioni, in Riv. 

not., 1988, p. 385; RAGUSA-MAGGIORE, L'impresa nell'associazione, nella fondazione e nella co-

operativa, in Vita not., 1981, p. 421; GALGANO, Delle associazioni non riconosciute e dei comitati, 

cit., p. 73 ss.; RESCIGNO, Fondazione e impresa, in Riv. soc., 1967, p. 834 ss.; COSTI, Fondazione e im-

presa, in Riv. dir. civ., 1968, I, p. 17 ss.; Cass. 18 settembre 1993 n. 9589, in Foro it., 1994, I, c. 

3503, con nota di PATANÉ, Sulla attribuzione della qualifica di imprenditore commerciale ad una 

associazione non riconosciuta (ed ivi ulteriori riferimenti). 

(50) MARASA', Le "società" senza scopo di lucro, cit., p. 92 ("l'esercizio in comune di un'attività eco-

nomica è elemento causalmente rilevante ma, se non è completato dal tipo di risultato e dalla re-

lativa destinazione, rimane "neutro", vale a dire incapace di per sé di manifestare l'interesse che 

le parti intendono soddisfare attraverso il contratto. Solo identificando il tipo di risultato che si in-

tende conseguire attraverso l'esercizio in comune dell'attività (ad es. utile o guadagno mutualisti-

co) e soprattutto la destinazione, egoistica o altruistica, che i contraenti intendono dare al risulta-

to stesso, è possibile selezionare le varie fattispecie associative e distinguere la società da altre 

figure che con la prima possono avere in comune il c.d. scopo-mezzo"). 

(51) Assolutamente condivisibili sono le osservazioni di BONFANTE, Delle imprese cooperative, cit., p. 

174 ss., il quale contesta che il discrimen tra cooperativa e società di mutuo soccorso possa esse-

re rinvenuto nell'esercizio di attività d'impresa: "Seppure, infatti, un'impresa nella cooperativa 

sembra debba sussistere, è anche vero che in alcune espressioni (nelle cooperative di abitazione, 

ad esempio) si è al cospetto di una impresa spesso anomala. Ancora nelle cooperative sociali, nel-

le cooperative culturali, nelle espressioni minori della cooperazione di lavoro il fatto imprenditoria-

le può essere ridotto ai minimi termini e la stessa giurisprudenza ha dubitato della sua esistenza. 

Al contrario nel mutuo soccorso, seppure corrisponde a verità sostenere che l'impresa in genere 

non esiste, sembra difficile negare tale esistenza di fronte alle società di mutuo soccorso pià 

grandi che organizzano migliaia di soci offrendo prestazioni, soprattutto nel campo sanitario, di 

grande rilievo". 

Per il rilievo che, nella società di mutuo soccorso, non può escludersi o ammettersi in via genera-

lizzata l'esercizio di impresa, dovendo verificarsi caso per caso le caratteristiche dell'attività svol-

ta, VERRUCOLI, Rassegna in tema di cooperative, in Riv. soc., 1972, p. 1240. 

Si rilevi, d'altronde, che il nuovo art. 2511 c.c. non ricomprende più l'elemento "impresa" nella 

definizione legale della società cooperativa, con ciò recependo, sostanzialmente, i rilievi dottrinali 

di cui sopra, e rendendo forse disponibile lo strumento cooperativo anche in relazione ad attività 

economiche che non abbiano i requisiti dell'impresa (si pensi, per tutti, al fenomeno delle coope-
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rative culturali). Svaluta, invece, la portata dell'innovazione legislativa SCHIRO', Commento al-

l'art. 2511, in La riforma del diritto societario, a cura di Lo Cascio, Milano 2003, p. 8 ss. Per un'a-

nalisi della problematica del rapporto tra cooperativa e impresa - soprattutto nelle fattispecie di 

"mutualità pura" - anteriormente alla riforma del 2003, cfr. TATARANO, L'impresa cooperativa, 

Milano 2002, p. 100 ss.; BONFANTE, Delle imprese cooperative, cit., p. 155 ss.; BASSI, Delle im-

prese cooperative e delle mutue assicuratrici, cit., p. 157 ss. 

(52)  Cass. 2 ottobre 2000 n. 12992, in Foro it., Rep. 2000, voce Successioni (imposta), n. 71. 

(53) Sul fenomeno della neutralità dei tipi societari, cfr. MARASA', Le "società" senza scopo di lucro, 

Milano 1984, p. 165 ss. Per una constatazione in tal senso, riferita ai tipi associativi in genere, 

FERRO-LUZZI, I contratti associativi, Milano 2001, p. 372; VOLPE PUTZOLU, La tutela dell'asso-

ciato in un sistema pluralistico, cit., p. 224 ss. 

(54) La natura societaria della cooperativa è oggi sostanzialmente pacifica: cfr., tra gli altri, SCHIRO', 

Commento all'art. 2511, cit., p. 9 ss.; TONELLI, Commento all'art. 2511, in La riforma delle socie-

tà, a cura di Sandulli e Santoro, Torino 2003, p. 12 ss.; GENCO, Commento all'art. 2511, in Codi-

ce commentato delle nuove società, a cura di Bonfante, Corapi, Marziale, Rordorf e Salafia, Ipsoa, 

Milano 2004, p. 1403 ss.; TATARANO, L'impresa cooperativa, cit., p. 97 ss.; BONFANTE, Delle 

imprese cooperative, cit., p. 151 ss.; BUONOCORE, Diritto della cooperazione, Bologna 1997, p. 

153 ss. (e giurisprudenza ivi citata); BASSI, Delle imprese cooperative e delle mutue assicuratrici, 

cit., p. 143 ss.; CARBONI, Le imprese cooperatrici e le mutue assicuratrici, in Trattato di diritto 

privato, diretto da P. Rescigno, 17, Torino 1985, p. 426 ss.; MARASA', Le società. Società in ge-

nerale, cit., p. 251; RAGUSA MAGGIORE, Trattato delle società, I - Le società in generale. Le so-

cietà di persone, cit., p. 110 ss.; FERRI, Le società, cit., p. 1045 ss.; VERRUCOLI, La società coo-

perativa, cit., p. 64 ss.; SIMONETTO, Il lucro dell'impresa cooperativa: utile e risparmio di spesa, 

in Riv. soc., 1970, p. 250; OPPO, L'essenza della società cooperativa e gli studi recenti, in Riv. 

dir. civ., 1959, I, p. 388 ss.; MESSINEO, Società e "scopo di lucro", in Studi di diritto delle socie-

tà, Milano 1958, p. 3 ss.; ID., Di nuovo su cooperativa e utili sociali, ibidem, p. 307 ss.; COLOM-

BO, Osservazioni sulla natura giuridica delle cooperative, in Riv. dir. comm., 1950, I, p. 143 ss.; 

GRAZIANI, Diritto delle società, cit., p. 4 e 337; FERRI, La cooperativa come società, in Riv. soc., 

1957, p. 249 ss.; GRAZIANI, Società cooperativa e scopo mutualistico, in Riv. dir. comm., 1950, 

I, p. 276. 

Sostanzialmente isolata appare l'opinione di Ascarelli, che inquadra le cooperative nel genus delle 

associazioni: ASCARELLI, Cooperativa e società, concettualismo giuridico e magia delle parole, in 

Riv. soc., 1957, p. 397; ID., Riflessioni in tema di consorzi, mutue, associazioni e società, in Riv. 

trim. dir. e proc. civ., 1953, p. 327 ss. 

Che lo scopo lucrativo non sia l'unico possibile scopo della società, e che quindi la formula conte-

nuta nell'art. 2247 c.c. debba essere interpretata anche alla luce della disciplina delle società mu-

tualistiche, è un dato ormai acquisito: cfr. per tutti MARASA', Le società. Società in generale, cit., 

p. 251 (che evidenzia il significato del disposto dell'art. 2249, comma 3, c.c.); VOLPE PUTZOLU, 

Società consortile, in Dizionario del diritto privato, III, Milano 1981, p. 799 (secondo la quale se 

"non si supera il dato testuale dell'art. 2247 non è possibile tentare una costruzione razionale del 

sistema del codice"); GRAZIANI, Diritto delle società, cit., p. 7 ss.; RAGUSA MAGGIORE, La causa 

del contratto di società, in Dir. fall., 1959, I, p. 127-128 (il quale afferma - mutuando una celebre 

espressione di Pugliatti a proposito dell'istituto della proprietà - che non esiste "la società", ma e-

sistono "le società"). 

Con specifico riferimento al mutuo soccorso, si è chiarito che “le nozioni di impresa e di società 

accolte nel nostro ordinamento, lungi dal cristallizzare rigide strutture giuridiche, sono suscettibili 
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di abbracciare realtà multiformi, e quindi anche di comprendere la creazione e l’impiego di mezzi 

a scopo esclusivamente mutualistico” (ROCCO, Mutuo soccorso, cit., p. 175). 

(55) Sul fenomeno delle "società senza scopo di lucro", cfr. in particolare MARASA', Le società. Società 

in generale, cit., p. 267 ss.; MARASA', Le "società" senza scopo di lucro, Milano 1984, p. 205 ss.; 

IBBA, Gli statuti singolari, in Trattato delle società per azioni, diretto da Colombo e Portale, 8, To-

rino 1993, p. 615 ss. 

Nell'analisi delle forme societarie senza scopo di lucro, taluno ha addirittura parlato di “tramonto 

dello scopo lucrativo” nelle società di capitali (SANTINI, Tramonto dello scopo lucrativo nelle so-

cietà di capitali, in Riv. dir. civ., 1973, I, p. 151 ss.), altri più correttamente ha impostato il pro-

blema come rapporto tra regola ed eccezione (MARASÀ, Società sportive e società di diritto spe-

ciale, cit., p. 523-524). In ogni caso nessun problema sussiste a qualificare come società un ente 

senza scopo di lucro, allorché la legge in tal senso espressamente disponga. 

(56) MARASA', Le "società" senza scopo di lucro, cit., p. 345, precisa opportunamente che le società di 

mutuo soccorso "hanno una causa mutualistica sostanzialmente assimilabile a quella delle mutue 

assicuratrici"; di conseguenza, ai fini del problema della compatibilità dello scopo di tali società 

con il sistema delineato dal codice civile, "sarebbe inutile domandarsi se le società di mutuo soc-

corso siano, dal punto di vista strutturale, riconducibili o meno ad uno dei tipi societari previsti nel 

codice civile. Qualunque fosse la risposta, infatti, nessuna atipicità o anomalia sarebbe riscontra-

bile sotto il profilo funzionale poiché la causa mutualistica assegnata a tali società non contrasta 

con quelle funzioni che, nel sistema del codice civile, possono essere perseguite tramite le coope-

rative e - secondo quanto si è affermato - anche tramite i tipi ordinari. In definitiva, nelle società 

di mutuo soccorso manca sì il fine di lucro in senso stretto ma non si configura una deroga al si-

stema del codice civile perché la causa rientra nel novero di quelle che, in quel sistema, possono 

essere conseguite attraverso i tipi societari". 

(57) In tal senso, SIMONETTO, Le società di mutuo soccorso come cooperative assicuratrici e le mutue 

assicuratrici, in Studi in onore di A. Donati, 1972, II, p. 674 ("I soci si mettono insieme per procu-

rarsi un vantaggio mutualistico consistente nel pagare meno la prestazione assicurativa in quanto 

gestiscono in proprio la relativa impresa; è proprio questo il risparmio di spesa tipico della società 

cooperativa cosiddetta di consumo, che non agisce (non contratta) nei confronti dei terzi ma solo 

con i soci, dando ad essi la prestazione assicurativa desiderata ... perfettamente valutabile in de-

naro, e corrispondente al vantaggio che imprese di una certa specie mettono a disposizione del 

pubblico in cambio di denaro"); VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1228 ("non è chi non veda come 

siano valutabili in modo economicamente apprezzabile non solo i soccorsi, i sussidi, gli indennizzi 

che la società concede nei casi di bisogno ai soci, ma benanche i valori economici dell'assicurazio-

ne stessa inquantoché se volesse farla presso un istituto privato, dovrebbe in quote periodiche 

sborsare effettivamente una determinata somma . Non si potrebbe quindi reputare come man-

cante l'elemento del guadagno comune a tutti i soci"). 

(58) Rileva VOLPE PUTZOLU, La tutela dell'associato in un sistema pluralistico, cit., p. 24 ss., e p. 121 

ss., che nelle associazioni "i mezzi patrimoniali, qualunque sia la loro entità, non assumono, al-

meno in linea di principio, una funzione essenziale o quanto meno primaria in vista della realizza-

zione degli scopi della associazioni"; pertanto, "è di regola preminente l'attività personale degli 

associati", e "seppure normalmente gli associati sono tenuti a versare dei contributi, non è l'ob-

bligo del contributo la prestazione fondamentale dell'associato, quella che consente in via diretta 

e primaria di realizzare lo scopo sociale". Per la distinzione tra conferimento e contributo associa-

tivo, cfr. VOLPE PUTZOLU, op. ult. cit., p. 245 ss. 

(59) Cfr., tra gli altri, SIMONETTO, Le società di mutuo soccorso come cooperative assicuratrici e le 
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mutue assicuratrici, in Studi in onore di A. Donati, 1972, II, p. 673 (“la qualificazione degli apporti come contributi 

non toglie le caratteristiche dell’apporto vero e proprio; invero il fine di questo apporto è quello di 

rendere possibile l’esplicazione dell’attività dell’ente, che è quella di dare un sussidio nel caso che 

si verifichino a carico dei soci gli eventi previsti nell’atto costitutivo”); SIMONETTO, Società di mu-

tuo soccorso come cooperativa. Esclusione del socius rixosus, in Foro pad., 1969, I, p. 34-35; 

GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 22 ss. In relazione alle mutue assicuratrici (per cui si po-

ne l'identica problematica), cfr. per tutti DE LUCA, Le assicurazioni mutue in Italia, Milano 2001, 

p. 137 (il quale evidenzia come, nelle suddette mutue assicuratrici, il contributo rappresenti, nel 

contempo, conferimento sociale e premio di assicurazione). 

In senso contrario, PREITE, La destinazione dei risultati nei contratti associativi, Milano 1988, p. 

338 ss., il quale ritiene che gli enti di natura mutualistica abbiano natura societaria solo allorché 

siano previsti dei conferimenti degli associati a titolo di capitale. 

Sulla nozione di conferimento come "prestazione a contenuto patrimoniale, da parte dei singoli 

soci, diretta ad apprestare i mezzi, mediante i quali potrà concretamente attuarsi quella attività 

economica dal cui esercizio dipende la realizzazione del loro interesse individuale", FERRI, Le so-

cietà, cit., p. 15. 

Per il rilievo che il conferimento può, in alcuni tipi sociali, non essere determinato nel contratto 

sociale, e che in assenza di determinazione esso conferimento deve farsi in denaro, MARASA', Le 

società. Società in generale, cit., p. 160 ss.; FERRI, Le società, cit., p. 17 ss. Cfr., in proposito, 

l'art. 2253, comma 2, c.c. ("Se i conferimenti non sono determinati, si presume che i soci siano 

obbligati a conferire, in parti eguali tra loro, quanto è necessario per il conseguimento dell'oggetto 

sociale"). 

Per il rilievo che - salve specifiche disposizioni di legge - non necessariamente il conferimento de-

ve essere eseguito all'atto della costituzione della società, BUONOCORE, Le società. Disposizioni 

generali, Milano 2000, p. 59; GRAZIANI, Diritto delle società, cit., p. 36 ss. 

(60) Per la natura societaria della mutua assicuratrice, pacificamente riconosciuta in dottrina, cfr. per 

tutti DE LUCA, Le assicurazioni mutue in Italia, Milano 2001, p. 52 ss.; TEDESCHI, Mutua assicu-

ratrice, in Digesto discipline privatistiche (sezione commerciale), X, Torino 1994, p. 133; CARBO-

NI, Le imprese cooperatrici e le mutue assicuratrici, cit., p. 511; MARTELLO, Mutue (società assi-

curatrici), in Enc. dir., XXVII, Milano 1977, p. 389 ss.; FERRI, Mutua assicuratrice, in Novissimo 

dig. it., X, Torino 1964, p. 1043. 

(61) Sul problema della liceità delle clausole di eterodestinazione - totale o parziale - della quota di li-

quidazione spettante al socio di società lucrativa, cfr. AVAGLIANO-FERRI, Società per azioni e 

clausola di eterodestinazione della quota di liquidazione, in Studi e materiali, 6.1, Milano 2001, p. 

20. Per l'inderogabilità del diritto del socio di società per azioni al rimborso del conferimento in 

caso di recesso, cfr. GRIPPO, Il recesso del socio, in Trattato delle società per azioni, diretto da 

Colombo e Portale, 6*, Torino 1993, p. 188. Sulle clausole di eterodestinazione degli utili nelle 

società lucrative, cfr. PREITE, La destinazione dei risultati nei contratti associativi, cit., p. 191 ss. 

(ed ivi riferimenti); MARASA', Le "società" senza scopo di lucro, cit., p. 46 ss., 114 ss.; Cass. 11 

dicembre 2000 n. 15599, in Notariato, 2002, p. 273, con nota di FRANCO, Scopo societario e de-

stinazione degli utili; Trib. Perugia 26 aprile 1993, in Giur. comm., 1995, II, p. 109; App. Milano 

21 settembre 1982, in Giur. comm., 1984, II, p. 94, con nota di MARASA', Causa lucrativa e clau-

sole non lucrative. 

(62) Per la possibilità, nella società cooperativa, di escludere totalmente il diritto del socio alla liquida-

zione della quota, si sono pronunciate dottrina e giurisprudenza assolutamente prevalenti: PAO-

LUCCI, La società cooperativa, Milano 1999, p. 97; BASSI, Delle imprese cooperative e delle mu-
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tue assicuratrici, cit., p. 670 ss. (che fa salvi i diritti del creditore particolare del socio); CARBONI, 

Le imprese cooperatrici e le mutue assicuratrici, cit., p. 474; RACUGNO, La società cooperativa - 

profili giuridici, in Riv. dir. comm., 1991, I, p. 769; Cass. 23 aprile 1998 n. 4201, in Società, 

1998, p. 1040; Cass. 14 maggio 1992 n. 5735, in Giur. comm., 1993, II, p. 461; Trib. Catania 29 

novembre 1985, in Società, 1986, p. 388; Trib. Milano 10 gennaio 1962, in Foro it., 1963, I, c. 

1031; in Riv. dott. commercialisti, 1963, p. 31. Contra, per la derogabilità ma non sopprimibilità 

del diritto del socio di cooperativa alla liquidazione della quota, BONFANTE, Delle imprese coope-

rative, cit., p. 546; MARASÀ, Cooperative e Onlus, in Studium iuris, 1998, p. 918. 

(63) RAGUSA, Atipicità e disciplina delle associazioni non riconosciute, Padova 1992, p. 40, il quale ri-

chiama gli esempi della società sportiva e della società consortile, chiarendo peraltro che in en-

trambi i casi "è stato necessario ricorrere ad un espresso provvedimento legislativo". 

(64) Sembra doversi condividere, in merito alle associazioni personificate, l'orientamento che delimita i 

fini da esse perseguibili nell'ambito degli scopi ideali, con esclusione di scopi direttamente econo-

mici: cfr. soprattutto GALGANO, Delle persone giuridiche, in Commentario del codice civile Scialo-

ja-Branca, Bologna-Roma 1969, p. 182 ss. 

La conclusione discende, oltre che dalle motivazioni illustrate dalla citata dottrina, anche dalla ti-

picità dei tipi associativi muniti di personalità giuridica, e dalla previsione, ad opera del legislato-

re, di diverse procedure di riconoscimento - discrezionale o normativo - in dipendenza degli scopi 

perseguiti, e dei diversi interessi coinvolti: sarebbe irrazionale un sistema che consentisse a due 

enti aventi il medesimo scopo (in ipotesi mutualistico), e svolgenti la medesima attività, di otte-

nere la personalità giuridica, rispettivamente, secondo le procedure disciplinate nel libro primo e 

nel libro quinto del codice civile; tenendo conto, in particolare, che l'autonomia patrimoniale per-

fetta è assicurata, rispettivamente, con il contrappeso di garanzie differenti in dipendenza del di-

verso scopo perseguito (cfr. l'analisi su tale specifico profilo di VOLPE PUTZOLU, La tutela dell'as-

sociato in un sistema pluralistico, cit., p. 236 ss.; PREITE, La destinazione dei risultati nei contrat-

ti associativi, cit., p. 66 ss., 333 ss.). 

Discorso diverso va fatto per le associazioni non riconosciute, prive quindi di personalità giuridica, 

le quali - come si vedrà nel prosieguo - costituiscono un tipo residuale, utilizzabile per tutti quegli 

scopi che non siano espressamente riservati alle società dall'art. 2247 c.c. 

(65) Si è rilevato che - anche a seguito dell'entrata in vigore del d.p.r. n. 361/2000 - il riconoscimento 

delle persone giuridiche implica una valutazione discrezionale, o di merito, dell'autorità ammini-

strativa, che investe l'adeguatezza del patrimonio rispetto allo scopo: BASILE, Le persone giuridi-

che, Milano 2003, p. 166. 

(66) Fondamentale, sul punto, l'indagine di FALZEA, Il soggetto nel sistema dei fenomeni giuridici, Mi-

lano 1939, p. 60 ss., il quale evidenzia che il soggetto giuridico deve essere "definito come fatti-

specie, risultante dalla composizione di un elemento di fatto esistente nella realtà extragiuridica, 

e dalla qualificazione normativa"; precisando che "è questo anche il fondamento della personalità 

degli enti collettivi personificati (c.d. persone giuridiche), i quali risultano strutturalmente costitui-

ti da un substrato materiale, variamente conformato (normalmente da un complesso di persone o 

di beni, o dalla loro combinazione, organizzati unitariamente per il raggiungimento di uno scopo, 

e, quando la norma giuridica lo richiede, legalmente riconosciuti), e dalla qualificazione normativa 

di tale substrato". 

(67) FALZEA, Il soggetto nel sistema dei fenomeni giuridici, cit., p. 172 ss., chiarisce che l'organizza-

zione, quale substrato di fatto della fattispecie soggettiva "persona giuridica", è da intendere da 

un duplice punto di vista: quale "complesso di norme astratte miranti ad ordinare la costituzione 

interna della persona giuridica", che costituiscono "rivestono il carattere di semplici elementi di 
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fatto, anzi di semplici presupposti, in quanto le norme statutarie precedono logicamente il sorgere 

della persona giuridica", e "come organizzazione concreta, cioé come attuazione delle norme a-

stratte di organizzazione". Con la precisazione, poi, che il "principio informatore che determina le 

modalità della organizzazione" è da individuarsi nello "scopo, il quale conferisce alle norme orga-

nizzative un carattere unitario: lo scopo quindi non è elemento autonomo della situazione di fatto 

costituente il substrato della persona giuridica, ma è assorbito nel momento della organizzazione 

concreta". 

(68) FALZEA, Il soggetto nel sistema dei fenomeni giuridici, cit., p. 65 ss., evidenzia che è attraverso il 

"processo di qualificazione con cui viene attribuita ad una situazione di fatto, astrattamente ipo-

tizzata dalla norma, la qualità di soggetto giuridico, e viene determinata la posizione generica che 

questo assume nel diritto"; poiché "l'ordinamento giuridico è l'unica fonte in base a cui può stabi-

lirsi se e quando ad un ente sociale viene conferita personalità giuridica". Il riconoscimento for-

male viene quindi definito come "la qualificazione normativa di una situazione di fatto, che, in se-

guito a tale considerazione da parte dell'ordinamento giuridico, viene assunta nella sfera del dirit-

to con la funzione e la posizione di fattispecie soggettiva". Evidente conseguenza di questa impo-

stazione è la natura costitutiva del riconoscimento, ai fini dell'attribuzione della personalità e del-

l'assoggettabilità dell'ente alle norme organizzative proprie del tipo (o sottotipo) personificato. 

La qualificazione normativa riveste quindi un'importanza determinante, sia nella distinzione tra i 

singoli "tipi" associativi, sia all'interno del "tipo", ai fini dell'individuazione dei singoli "sottotipi". Si 

consideri quanto avviene in materia di società: si è incisivamente detto che "la "tipizzazione lega-

le della società è un processo a doppio grado" che si attua con la configurazione, dapprima, di 

uno schema funzionale (art. 2247) e, successivamente, di un gruppo di sub-fattispecie organizza-

tive ... tutte utilizzabili per quella funzione. Tuttavia, poiché tali sub-fattispecie sono tipi struttura-

li e quindi neutri, dipende esclusivamente dal legislatore stabilire il grado di elasticità del collega-

mento tra funzione e struttura, nell'ambito di una gamma di possibilità che possono andare dalla 

utilizzabilità della struttura per qualunque funzione lecita all'uso limitato esclusivamente ad una 

determinata causa-funzione (corsivo nostro)": MARASA', Le "società" senza scopo di lucro, cit., p. 

170 ss. Analogamente SPADA, La tipicità delle società, Padova 1974, p. 76, nota 111 ("Il tipo ... 

ha un'identità indipendente dallo scopo; il diritto positivo può, peraltro, limitarne l'adottabilità in 

ragione di un determinato scopo associativo"). 

(69) Rilevano l'importanza della qualificazione formale, e della disciplina organizzativa della società di 

mutuo soccorso, sul modello di quella contenuta nel codice di commercio del 1882, al fine di qua-

lificarla giuridicamente come società, BARALIS-BOERO, Sull'applicabilità alle società di mutuo soc-

corso delle norme sullo scioglimento per continua inattività assembleare, in Riv. not., 1983, p. 

950-951 ("se pur le società di mutuo soccorso non fossero "materialmente" società, dovrebbero 

pur sempre essere inquadrate fra le "società forma", e come tali soggette (almeno parzialmente) 

alla disciplina societaria, giusta uno schema di cui il legislatore ha fornito esempi anche recenti); 

ROCCO, Mutuo soccorso, cit., p. 175 ("la forma assunta da organizzazioni di persone e di mezzi 

per il conseguimento di scopi di mutualità costituisce elemento di individuazione della disciplina 

applicabile"); RUBINO, Le associazioni non riconosciute, Milano 1952, p. 20 (secondo il quale nel 

caso della legge n. 3818/1886 si ha "un fenomeno per cui la legge consente che la forma tipica di 

un negozio (nella specie, società) venga adoperata per dar vita ad un rapporto che avrebbe la so-

stanza di un altro tipo di negozio, o quanto meno per perseguire sostanzialmente e ulteriormente 

scopi tipici di un altro negozio (nella specie, associazione in senso stretto); fenomeno che grosso 

modo si identifica con quello del negozio indiretto, e che in campo giuridico trova numerose appli-

cazioni. In casi del genere, il rapporto rimane in linea di massima sottoposto, anche per la so-
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stanza, alla disciplina propria del negozio di cui prende la forma"). 

In giurisprudenza, rilevano l'importanza, sotto il profilo dell'attribuzione della forma societaria, 

della legge del 1886, Cass. 16 luglio 1968 n. 2570, in Foro it., 1969, I, c. 106 ("si sottraggono al-

la disciplina del codice sulle società solo gli enti mutualistici che non assumono forma sociale, con 

il che la forma assunta dalla organizzazione di persone e di mezzi per il conseguimento di scopi di 

mutualità diventa elemento di individuazione della disciplina giuridica ad essa applicabile (art. 

2511 e seg. cod. civ.)");  Trib. Roma 2 marzo 1957, in Riv. giur. lav., 1957, II, p. 503. 

(70) Per il rilievo della sostanziale similitudine tra società di mutuo soccorso e mutue agrarie, entram-

be figure di confine tra il modello societario e quello degli "enti morali", e regolate differentemen-

te dal legislatore (le prime come società, le seconde come associazioni), BARALIS-BOERO, Sul-

l'applicabilità alle società di mutuo soccorso delle norme sullo scioglimento per continua inattività 

assembleare, cit., p. 950-951. Per la qualificazione delle mutue agrarie come società, e precisa-

mente come mutue assicuratrici minori, cfr. invece ZAPPULLI, Mutua agraria, in Novissimo dig. 

it., X, Torino 1964, p. 1041 ss. 

(71) In tal senso, espressamente, VERRUCOLI, La mutualità volontaria: problemi di riforma legislativa, 

cit., p. 115 (il quale correttamente chiarisce che "le società di mutuo soccorso non rientrano nel 

novero delle associazioni riconosciute di cui agli artt. 12 e segg. Cod. Civ. e ad esse non può es-

sere applicata, neppure in via analogica, la disciplina disposta per le persone giuridiche private"; 

dovendosi piuttosto individuare nella disciplina delle cooperative la normativa sussidiaria applica-

bile per quanto non disposto dalla legge del 1886). 

Sulle peculiarità e gli scopi del riconoscimento, disciplinato dal libro primo del codice civile (ed ora 

anche dal d.p.r. 10 febbraio 2000 n. 361), cfr. AA.VV., Il riconoscimento delle persone giuridiche, 

a cura di De Giorgi, Ponzanelli e Zoppini, Ipsoa, Milano 2001; BASILE, Le persone giuridiche, Mi-

lano 2003, p. 164 ss.; TAMBURRINO, Persone giuridiche. Associazioni non riconosciute. Comitati, 

Torino 1997, p. 227 ss.; MARASA', Le "società" senza scopo di lucro, cit., p. 99 ss.; GALGANO, 

Delle persone giuridiche, cit., p. 125 ss. 

(72) Cfr. BONFANTE, Mutuo soccorso, cit., p. 143. 

(73) Sostengono la natura di cooperative delle società di mutuo soccorso, e quindi la loro natura socie-

taria, MASTROIACOVO, Assistenza sanitaria integrativa e le società di mutuo soccorso, Quasar, 

Roma 1999, p. 5, 63 ss.; BENVENUTO-BERTOLOTTI, Profili civilistici delle società di mutuo soc-

corso, Quasar, Roma 1999, p. 38 ss. (che, pur qualificando le società di mutuo soccorso come 

"organismi tipici" di natura societaria, ne affermano la ricomprensione nel genus delle cooperati-

ve); SIMONETTO, Società di mutuo soccorso come cooperativa. Esclusione del socius rixosus, in 

Foro pad., 1969, I, c. 31 ss.; GOBBI, Le società di mutuo soccorso, Milano 1909, p. 6 ss., e p. 19 

ss. Il VERRUCOLI, che aveva inizialmente aderito alla tesi della natura associativa (VERRUCOLI, 

Le società cooperative, Milano 1958, p. 150-151; ID., Rassegna in tema di cooperative, in Riv. soc., 

1958, p. 932), ha successivamente mutato opinione, dapprima respingendo l'impostazione forma-

listica della giurisprudenza di merito che negava "a priori" l'esistenza di un'impresa nella società 

di mutuo soccorso, e sottolineando l'esigenza quindi di compiere un'indagine di fatto, caso per ca-

so, per acclarare se vi sia o meno organizzazione di impresa; successivamente, lo stesso autore 

ha espressamente riconosciuto la natura cooperativistica del fenomeno in esame: VERRUCOLI, 

Rassegna in tema di cooperative, in Riv. soc., 1972, p. 1240; VERRUCOLI, La mutualità volonta-

ria: problemi di riforma legislativa, in Riv. coop., 1982, p. 115 ss. 

A seguito della legge n. 59/1992, hanno sostenuto la tendenziale omologazione alla disciplina del-

le cooperative di quella delle società di mutuo soccorso, BONFANTE, Delle imprese cooperative, 

cit., p. 169, e p. 173 ss.; MAZZARESE, Un cinquantennio di riforme parziali della cooperazione, in 
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Giur. comm., 1992, I, p. 1034. 

In giurisprudenza, per la ricomprensione delle società di mutuo soccorso nel genus delle coopera-

tive, Trib. Milano 18 giugno 2001, in Società, 2002, p. 369, con nota di BONAVERA; Trib. Cassino 

23 gennaio 2001, in Società, 2001, p. 839, con nota di PAOLUCCI; Cass. 16 luglio 1968 n. 2570, 

in Dir. fall., 1969, II, 268; Trib. Torino 14 aprile 1972, in Riv. not., 1972, p. 938; Trib. Catania 16 

febbraio 1984, in Società, 1984, p. 1353, con nota di PROTETTÌ; Trib. Udine 2 maggio 1985, in 

Società, 1985, p. 1309; Trib. Firenze 25 novembre 1978, in Giur. comm., 1980, II, p. 638. 

Alla tesi in oggetto è in qualche modo riconducibile anche l'orientamento dottrinale e giurispru-

denziale che qualifica la società di mutuo soccorso come mutua assicuratrice minore (per cui vedi 

il paragrafo 5); da tale qualificazione deriverebbe infatti - in virtù degli artt. 107 disp. att. c.c., e 

2547 c.c. - l'applicabilità della disciplina dettata in tema di cooperative, sia pure nei limiti della 

compatibilità. 

(74)  Sotto il profilo tributario, la tesi in esame comporterebbe sicuramente la ricomprensione delle 

società di mutuo soccorso tra gli enti commerciali, ai fini delle imposte dirette e sul valore aggiun-

to: infatti sia l'art. 73, comma 1, lett. a), del d.p.r. n. 917/1986, sia l'art. 4 del d.p.r. n. 633/1972 

prevedono una previsione iuris et de iure di commercialità, agli effetti delle suddette imposte, in 

relazione alle società cooperative. 

(75) Per tale peculiarità della mutualità nelle società di mutuo soccorso, ROCCO, Mutuo soccorso, cit., 

p. 174 ss. Per l'osservazione che proprio nelle società di mutuo soccorso si riscontrerebbe la "mu-

tualità pura", cfr. anche TATARANO, L'impresa cooperativa, cit., p. 107; BOERO-BARALIS, Sul-

l'applicabilità alle società di mutuo soccorso delle norme sullo scioglimento per continua inattività 

assembleare, cit., p. 950; GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 11 (ove la precisazione 

che può però riscontrarsi anche una "mutualità mista a beneficenza" se ad alcuni soci non viene 

attribuito il diritto ai sussidi). 

(76) La dottrina ha evidenziato la differente origine storica del fenomeno della mutua, rispetto a quello 

cooperativo: la società di mutuo soccorso sorge in un momento storico anteriore, e si propone di 

soccorrere i soci rispetto ad alcuni eventi incidenti sulla vita e capacità lavorativa delle persone 

più disagiate, rivolgendosi pertanto ad un “mercato” poco appetibile dal punto di vista speculati-

vo; la cooperativa, viceversa, nasce successivamente, nel pieno della rivoluzione industriale, pro-

prio come reazione contro le imprese di speculazione, in diretta concorrenza, quindi, con queste 

ultime: GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 11. 

(77) Si ritiene che la denominazione della società debba contenere l'indicazione di "società di mutuo 

soccorso": GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 119. Non si ritiene invece possibile l'uti-

lizzo dell'espressione "società cooperativa": Comitato centrale per la cooperazione 10 aprile 1958, 

in VERRUCOLI, Rassegna in tema di cooperazione, in Riv. soc., 1959, p. 519. 

L'art. 3, paragrafo 1, della Proposta modificata di Regolamento (CEE) del 6 luglio 1993, recante 

Statuto della Mutua europea, dispone che lo statuto debba indicare la denominazione sociale, 

"preceduta o seguita dall'abbreviazione corrispondente alla mutua europea (ME), completa di in-

dicazione del tipo di attività esercitata". 

(78) Alla "variazione del capitale" delle società di mutuo soccorso fa pure riferimento l'art. 9 della ta-

bella allegata al d.p.r. 26 aprile 1986 n. 131. 

(79) Cfr. in particolare GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 9; VERRUCOLI, La mutualità vo-

lontaria: problemi di riforma legislativa, cit., p. 115-116 ("nelle società di mutuo soccorso - come 

tratteggiate dalla legge del 1886 - la mutualità si attua prima di tutto ed essenzialmente nella fa-

se costitutiva, per lo meno come vincolo obbligatorio, mentre in una cooperativa, che, per ipotesi, 

fosse rivolta alle medesime finalità, l'attuazione del meccanismo causale opererebbe, com'è ov-
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vio, sul piano - anche meramente occasionale - dell'esercizio dell'attività (nella specie: previden-

ziale-assicurativa). In altri termini, un tipo ha come scopo, ed oggetto, del contratto l'interscam-

bio mutualistico, l'altro tipo ha per fine di far conseguire ai soci quei vantaggi che non sussistono 

ancora, sul piano obbligatorio, nel loro patrimonio"); ASCARELLI, Riflessioni in tema di consorzi, 

mutue, associazioni e società, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1953, p. 334 (che evidenzia come, 

nella società di mutuo soccorso, il servizio mutualistico  è "direttamente fornito ai partecipanti in 

forza della semplice partecipazione alla mutua", e non in seguito ad un distinto contratto di scam-

bio, a differenza che nella cooperativa). 

(80) Nelle cooperative la dottrina ha dimostrato l'ammissibilità dei soci cooperatori "inerti", che non 

presentano domande per avvalersi dei servizi mutualistici, e non usufruiscono quindi del relativo 

scambio: BASSI, Cooperazione e mutualità. Contributo allo studio della cooperativa di consumo, 

Napoli 1976, p. 21, 43 e 53. 

(81) VOLPE PUTZOLU, Società di mutuo soccorso e mutue assicuratrici, cit., p. 389-390. 

(82) È constatazione pacifica, in dottrina, che la società di mutuo soccorso è una società a mutualità 

pura, in quanto agisce unicamente con i propri soci. Cfr., tra gli altri, SIMONETTO, Società di mu-

tuo soccorso come cooperativa. Esclusione del socius rixosus, in Foro pad., 1969, I, c. 35 (il quale evi-

denzia che "la differenza rispetto a molte cooperative ... è che qui manca l'utile, ossia manca il 

commercio dei servizi o beni della cooperativa con i terzi sul libero mercato", concludendo però 

che "questa caratteristica non basta a far differenza essenziale con la cooperativa; anzi essa di-

mostra trattarsi di una cooperativa vera e propria, che agisce allo stato puro, ossia depurata dal-

l'elemento utile che è invece essenziale delle società"). 

(83) Già prima della riforma del 2003 autorevole dottrina segnalava l'impossibilità di estendere agli 

enti mutualistici non cooperativi l'art. 26 della legge Basevi, "in quanto occorre tenere conto della 

legge speciale che regola l'ente in questione e che, in funzione della natura di quest'ultimo, può 

fissare requisiti diversi e, per certi aspetti, più severi o comunque incompatibili con quelli della 

Basevi" (BONFANTE, Delle imprese cooperative, cit., p. 168). 

(84) La dottrina ha già da tempo messo in luce il profilo dell'aleatorietà del vantaggio mutualistico nel-

la società di mutuo soccorso: VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1212 (secondo il quale il mutuo soc-

corso "è impersonale, in relazione alla quantità dei sussidi ricevuti e delle contribuzioni pagate, 

inquantoché l'utilità economica che deriva dal mutuo soccorso dipende da avvenimenti incerti e 

prevedibili solo in maniera generica o teorica, come la morte, la malattia, la disgrazia o il caso 

fortuito incolto al consociato, mentre uguali e comuni sono le contribuzioni ai fondi comuni che 

servono ad alleviare queste accidentalità". Lo stesso autore evidenzia, peraltro, come molto di-

penda dallo specifico oggetto della società, in quanto esistono eventi (come la malattia e 

l’infortunio sul lavoro) essenzialmente incerti (in quanto possono colpire solo alcuni dei soci), 

mentre esistono altri eventi (come la vecchiaia o l’anzianità) assolutamente certi e comuni a tutti 

i soci; pone in luce, infine (a pag. 1221) l'incertezza nelle contribuzioni finali dei soci, in quanto, 

mentre un socio "assorbe appena dopo qualche mese forti e lunghi soccorsi per malattia, infortuni 

e simili, altri contribuiscono per moltissimi anni senza aver bisogno di sussidi"). 

(85) È pacifico che la mutua assicuratrice non abbia natura di cooperativa, e che le norme di quest'ul-

tima si applichino solo in quanto compatibili con la sua specifica natura: cfr. per tutti DE LUCA, Le 

assicurazioni mutue in Italia, cit., p. 52 ss.; TEDESCHI, Mutua assicuratrice, cit., p. 134 ss. 

(86) Per la tesi che attribuisce alle società di mutuo soccorso natura di mutue assicuratrici minori (e 

quindi, indirettamente, implica l'applicazione della disciplina delle cooperative, nei limiti della 

compatibilità), Pres. Trib. Casale Monferrato 16 maggio 1983, in Riv. not., 1983, p. 948 (con nota 

adesiva di BARALIS-BOERO); Trib. Roma 2 marzo 1957, in Riv. giur. lav., 1957, II, p. 501 ss.; 
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VIVANTE, Trattato di diritto commerciale, II, Milano 1935, n. 693, p. 415; DE SEMO, Diritto falli-

mentare, Padova 1968, n. 501, p. 504; DONATI, Trattato di diritto delle assicurazioni private, Mi-

lano 1952, I, p. 212; PROVINCIALI, Trattato di diritto fallimentare, I, Milano 1974, p. 229; VOLPE 

PUTZOLU, Società di mutuo soccorso e mutue assicuratrici, in Riv. dir. comm., 1970, I, p. 368 

ss.; ROCCO, Mutuo soccorso, in Novissimo Dig. It., appendice, Torino 1984, V, p. 175; SIMONET-

TO, Le società di mutuo soccorso come cooperative assicuratrici e le mutue assicuratrici, in Studi 

in onore di A. Donati, Milano 1972, II, p. 671 ss. (v. però SIMONETTO, Società di mutuo soccorso 

come cooperativa. Esclusione del socius rixosus, cit., p. 31 ss., ove la qualificazione viene effet-

tuata direttamente in termini di cooperativa, e non di mutua assicuratrice). 

(87) È pacifica, oggi, l'esclusione delle società di mutuo soccorso dal novero delle imprese autorizzate 

all'esercizio di attività assicurativa: TATARANO, L'impresa cooperativa, cit., p. 107; BONFANTE, 

Delle imprese cooperative, cit., p. 176 ss.; BONFANTE, Mutuo soccorso, cit., p. 144; BASSI, Delle 

imprese cooperative e delle mutue assicuratrici, cit., p. 200. 

In giurisprudenza, cfr. per tutte Cass. 19 gennaio 1995 n. 586, in Foro it., Rep. 1996, voce Assi-

curazione (contratto), n. 108. 

È stato invece chiarito che "non costituisce attività assicurativa, e pertanto non è soggetta alle 

autorizzazioni di legge, l’attività svolta da una società di mutuo soccorso che provveda, tra altre 

attività, a stipulare contratti di assicurazione rca a favore dei propri associati presso compagnie 

nazionali di assicurazione, facendo solo da tramite tra i propri associati e le compagnie assicura-

trici" (T.A.R. Umbria 2 febbraio 1987 n. 22, in Trib. amm. reg., 1987, I, p. 1430). 

(88) Si è evidenziata in dottrina la comune origine storica delle società di mutuo soccorso e delle mu-

tue assicuratrici, determinata dalla stessa esigenza di solidarietà reciproca, mutua assistenza e 

spirito benefico, oltre al fatto che, originariamente, anche la nozione di assicurazione era intesa in 

senso non tecnico e, sia pure con sistemi empirici, anche le società di mutuo soccorso svolgeva-

no, con riferimento ai loro scopi istituzionali, un’attività che poteva definirsi assicurativa: VOLPE 

PUTZOLU, Società di mutuo soccorso e mutue assicuratrici, in Riv. dir. comm., 1970, I, p. 387, e 

p. 392-393; VIVANTE, Trattato di diritto commerciale, Milano 1908, II,  p. 693. 

Parlano di natura "vetero-assicurativa" BARALIS-BOERO, Sull'applicabilità alle società di mutuo 

soccorso delle norme sullo scioglimento per continua inattività assembleare, cit., p. 950 ss. 

La lettera dell’art. 1, secondo comma, della legge del 1886 (“assicurare ai soci un sussidio”) è e-

quivoca, in quanto sia il termine “assicurare” che il termine “sussidio”, confliggenti tra loro se 

tecnicamente intesi, in realtà sono stati impiegati in senso non tecnico. Dai lavori preparatori del-

la legge si desume soltanto che i compilatori avevano voluto escludere le pensioni di vecchiaia dal 

novero delle prestazioni che le società di mutuo soccorso avrebbero potuto promettere ai propri 

soci. Né meno equivoca è stata la legislazione successiva: l’art. 4 del D. Lgt. 10 agosto 1945 n. 

474, il cui contenuto è stato poi recepito dall’art. 64, III comma, del D.P.R. 13 febbraio 1959 n. 

449 (Testo Unico per l’esercizio delle assicurazioni private), ha attribuito al Ministero del Lavoro e 

della Previdenza sociale la vigilanza sulle società di mutuo soccorso che provvedono al pagamen-

to, a favore degli iscritti, di capitali superiori a lire 250.000, o di rendite annue superiori a lire 

180.000 (cifre così modificate dalla legge 2 giugno 1962 n. 511); l’art. 2, lett. e), del suddetto 

D.P.R. 449/1959, ha d’altra parte escluso l’applicabilità del Testo Unico delle Assicurazioni alle so-

cietà di mutuo soccorso che pagano capitali e rendite inferiori a quelli di cui sopra. 

Per un'analisi delle differenze tra l'attività assicurativa in senso tecnico, e l'attività di erogazione 

di sussidi, propria delle mutue in oggetto, BENVENUTO-BERTOLOTTI, Profili civilistici delle società 

di mutuo soccorso, cit., p. 4 ss. 

Rileva l'attuale diversità strutturale e funzionale tra società di mutuo soccorso e mutue assicura-
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trici, che non poteva cogliersi prima dell'emanazione della disciplina delle assicurazioni con R.D.L. 

29 aprile 1923 n. 966, FANELLI, Le assicurazioni, Milano 1973, p. 273 ss. 

Sostenevano, in passato, l'ammissibilità dell'esercizio di attività assicurativa da parte delle società 

di mutuo soccorso, in giurisprudenza, Trib. Roma 13 maggio 1975, in Giur. comm., 1977, I, 126 

ss. In dottrina, VOLPE PUTZOLU, Società di mutuo soccorso e mutue assicuratrici, cit., p. 394-395; FANEL-

LI, op. ult. cit., p. 276-277; BUSSOLETTI, Società di mutuo soccorso e abilitazione all'esercizio di 

attività assicurativa, cit., p. 54 ss., e p. 64 ss.; MANERA, Le società di mutuo soccorso e l'assicu-

razione contro la responsabilità civile, in Giur. it., 1974, II, c. 153 ss. 

In senso contrario, AGOSTINI, Natura e disciplina delle società di mutuo soccorso, in Riv. giur. 

lav., 1957, II, p. 506-507; MARCHETTI, Società di mutuo soccorso e attività assicurativa, cit., p. 

3 ss.; BOCCHINI, Assicurazione della responsabilità civile e società di mutuo soccorso, in Giur. it., 

1974, I, 2, c. 391 ss.; CERVETTI, Società di mutuo soccorso, assicurazione per la responsabilità 

civile ed autorizzazione ministeriale, in Giur. it., 1974, II, 593; SAVINO, Le società di mutuo soc-

corso e l'assicurazione obbligatoria della responsabilità civile auto, in Assicurazioni, 1975, I, p. 

242 ss.; FIORETTI, Inagibilità delle mutue di soccorso nel settore delle assicurazioni private, in 

Assicurazioni, 1974, II, p. 138 ss. In giurisprudenza, Cass. 23 aprile 1974, e Cass. 1 marzo 1974, 

in Giur. it., 1974, II, c. 593 (seguite costantemente dalla successiva giurisprudenza). 

La natura del contratto di assicurazione in senso tecnico è ben chiarita da BUSSOLETTI, Società di 

mutuo soccorso e abilitazione all'esercizio di attività assicurativa, cit., p. 51 ("non soltanto i sin-

goli atti di assicurazione devono essere funzionalmente inquadrati in un'attività di impresa del 

soggetto assicuratore, ma questa attività deve svolgersi, perché possa parlarsi di attività assicu-

rativa in senso tecnico, secondo particolari modalità compendiate nella formula "adozione del pro-

cedimento tecnico assicurativo", i cui aspetti più significativi consistono nell'inserzione del rischio 

singolo in una massa di rischi omogenei, e nella determinazione della probabilità di avveramento 

dell'evento assicurativo secondo rigorosi criteri ricavati dalla legge dei grandi numeri"). V. anche 

DE LUCA, Società di mutuo soccorso e stato di dissesto, in Dir. e giur., 1981, p. 707 (e dottrina 

ivi citata, alla nota 6), secondo il quale il contratto tipico di assicurazione "non si instaura sol per-

ché - contro il pagamento di una determinata somma di denaro - una parte si impegni a versare 

all'altra un determinato indennizzo al verificarsi di un certo evento, ma specificamente allorché ci 

si obbliga ad inserire, secondo le norme della tecnica assicurativa, il rischio singolo in una massa 

di rischi omogenei con la determinazione della probabilità dell'avveramento secondo precisi criteri 

derivanti dalla legge dei grandi numeri. In definitiva, la funzione assicurativa si realizza, come è 

noto, con la redistribuzione del rischio all'interno della massa degli associati con l'esercizio del-

l'impresa, e non con il semplice trasferimento di esso dall'assicurato all'assicuratore". 

(89) Nel senso che lo svolgimento di attività diverse da quella assicurativa (funzioni educative, conces-

sioni di prestiti, ecc.), inibisca l'utilizzo dello schema della mutua assicuratrice per la qualificazio-

ne della società di mutuo soccorso, SCALFI, Rassegna di dottrina e di giurisprudenza in tema di 

società mutue di assicurazione, in Riv. soc., 1958, p. 1272. 

(90) Hanno sostenuto la natura societaria sui generis della società di mutuo soccorso, BENVENUTO-

BERTOLOTTI, Profili civilistici delle società di mutuo soccorso, cit., p. 38 ss.; ROCCO, Mutuo soc-

corso, cit., p. 175; ROCCHI, Il fallimento delle società commerciali, Roma 1937, p. 42 ss.; Trib. 

Udine 2 maggio 1985, in Società, 1985, p. 1309; Trib. Firenze 25 novembre 1978, in Giur. 

comm., 1980, II, p. 638; Cass. 18 marzo 1924, in Foro it., 1924, I, 251, e in Giur. it., 1924, I, 1, 

c. 446. 

Nel vigore del codice di commercio del 1882, affermava la natura di società civile delle società di 

mutuo soccorso VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1229 (e v. anche, nello stesso senso, la giurispru-
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denza ivi citata). 

La tesi della natura societaria della mutua in oggetto è, comunque, assolutamente prevalente, sia 

in dottrina che in giurisprudenza, rispetto a quella associativa; pur differenziandosi, al suo inter-

no, i sostenitori della natura di cooperativa, di mutua assicuratrice minore, di società sui generis. 

(91) Per l'interpretazione estensiva dell'art. 45 Cost., in modo da ricomprendervi - oltre alle società 

cooperative ex artt. 2511 ss. cod. civ. - anche altre forme caratterizzate dal perseguimento di 

uno scopo mutualistico, ed in particolare in particolare le società di mutuo soccorso, gli enti mu-

tualistici ex art. 2512, le mutue assicuratrici, cfr. DE FERRA, Principi costituzionali in materia di 

cooperazione a carattere di mutualità, in Riv. soc., 1964, p. 771 ss., spec. p. 778; NIGRO, Art. 45 

Cost., in Commentario alla Costituzione a cura di Scialoja e Branca, Bologna-Roma 1980, p. 25-

26, ed ivi, note 5 e 6 (il quale individua i requisiti richiesti dalla norma costituzionale nella struttu-

ra mutualistica, nell'assenza di fini di speculazione privata, nell'esercizio di impresa e nel caratte-

re associativo; per cui ricomprende nel dettato dell'art. 45 Cost. le mutue, gli enti mutualistici ex 

art. 2512, ma esclude i consorzi ex art. 2612 c.c., alla cui disciplina è estranea la democraticità 

della gestione); ROCCO, Mutuo soccorso, cit., p. 174 (che rinviene nell'art. 45 il fondamento co-

stituzionale dell'esistenza della società di mutuo soccorso). 

Contra, per l'interpretazione restrittiva dell'art. 45 Cost., VERRUCOLI, La società cooperativa, Mi-

lano 1958, p. 91, e p. 115; ROMBOLI, Problemi costituzionali della cooperazione, in Riv. trim. dir. 

pubbl., 1977, I, p. 110 ss. 

Anche l'art. 48 (ex art. 58) del Trattato istitutivo della Comunità europea, che estende la libertà 

di stabilimento alle cooperative, è stato interpretato in senso estensivo, in modo da ricompren-

dervi anche gli altri enti con scopo mutualistico: CAPOTORTI, Commento all'art. 58, in Trattato i-

stitutivo della CEE - Commentario, Milano 1965, I, p. 449 ss.; CORDINI, L'armonizzazione della 

legislazione cooperativa nella Comunità Economica Europea, in Foro pad., 1985, I, p. 71-72; DA-

BORMIDA, Ravvicinamento delle legislazioni cooperative europee e diritto cooperativo all'interno 

della CEE, in Dir. comm. internaz., 1989, p. 30. 

La vicinanza del fenomeno del mutuo soccorso a quello cooperativo è talvolta desumibile dalla le-

gislazione speciale: L’art. 20 del T.U. del 1938 sull’edilizia economica e popolare, che disciplina le 

sezioni speciali delle società di mutuo soccorso, aventi ad oggetto l’acquisto e la costruzione per i 

propri soci di case popolari ed economiche, dispone il rifiuto del riconoscimento legale per quelle 

sezioni che “non risultino informate a sincere finalità cooperative”. 

(92) Sulla non esaustività della disciplina speciale delle società di mutuo soccorso, BASSI, Delle impre-

se cooperative e delle mutue assicuratrici, cit., p. 245. Per l'affermazione, invece, che la disciplina 

della legge del 1886 sarebbe esaustiva - sulla base dell'osservazione che l'art. 4 della medesima 

limita il controllo omologatorio all'"adempimento delle condizioni volute dalla presente legge" - 

App. Bologna 12 luglio 1956, in Riv. giur. lav., 1957, II, p. 502, con nota adesiva di AGOSTINI. 

(93) VERRUCOLI, La mutualità volontaria: problemi di riforma legislativa, cit., p. 115-116 ("L'accenna-

ta distinzione causale, tuttavia, non sembra tale da escludere l'assimilabilità, sotto molti profili, 

dei due tipi, e quindi la possibilità di applicare in parte qua la normativa delle società cooperative 

- già de iure condito - alle società di mutuo soccorso... L'applicazione della disciplina delle società 

cooperative alle società di mutuo soccorso risulta quindi un dato acquisito, circa il quale ogni ulte-

riore discussione sembra francamente fuorviante e, è forse il caso di dire, antistorica"). 

(94) L'assimilazione delle società di mutuo soccorso alle cooperative, sia pure per specifici aspetti di 

disciplina - iscrizione nel registro prefettizio e nell'albo delle cooperative, vigilanza, devoluzione ai 

fondi mutualistici - è del resto la più recente legislazione, a partire dalla legge n. 59/1992 fino al 

recente d.lgs. n. 220/2002. Di tendenziale omologazione alla disciplina delle cooperative di quella 
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delle società di mutuo soccorso, con la legge n. 59 del 1992, hanno parlato BONFANTE, Delle im-

prese cooperative, cit., p. 169, e p. 173 ss.; MAZZARESE, Un cinquantennio di riforme parziali 

della cooperazione, in Giur. comm., 1992, I, p. 1034; ID., Le nuove norme in materia di società 

cooperative della legge n. 59/1992, in Contratto e impresa, 1992, p. 791. Secondo CALVI, Legge 

31 gennaio 1992 - profili operativi, in Le novità in materia di Società Cooperative e di Edilizia Re-

sidenziale Pubblica: normativa e profili applicativi (Atti del convegno di studi organizzato dal Co-

mitato regionale fra i Consigli notarili distrettuali della Puglia, Gallipoli 19-20-21 giugno 1992), p. 

166, sono direttamente riferibili alle società di mutuo soccorso le norme della legge 59/92 che e-

stendono agli enti mutualistici diversi dalle società, oltre alla vigilanza, gli adempimenti previsti 

per le cooperative (art. 21, comma 5). Secondo FRANZONI, La recente riforma delle cooperative, 

in Contratto e impresa, 1992, p. 766, e nota 2, la previsione nel Registro Prefettizio di una appo-

sita sezione destinata alle società di mutuo soccorso ed agli enti mutualistici non societari si collo-

ca in un'ottica tendente alla piena attuazione dell'art. 45 della Costituzione, che riconosce la fun-

zione sociale della cooperazione e, in funzione di essa, predispone gli opportuni controlli. 

(95) BENVENUTO-BERTOLOTTI, Profili civilistici delle società di mutuo soccorso, cit., p. 13 ss.; GOBBI, 

Le società di mutuo soccorso, cit., p. 61; Trib. Verona 18 giugno 1890, in Mon. trib., 1890, p. 

788. Contra, App. Torino 16 novembre 1886, riportato in GOBBI, op. ult. cit., p. 62; Cass. Napoli 

22 settembre 1900, in Giur. it., 1900, I, 1, 929. 

(96) VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1222. 

(97) GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 62-63. 

(98) Sulla differenza tra lacune in senso stretto e lacune ideologiche, cfr. soprattutto BOBBIO, Lacune 

del diritto, in Novissimo dig. it., IX, Torino 1963, p. 422 ("Oltre al significato di "mancanza di una 

norma certa", il termine "lacuna", nel linguaggio giuridico, ha anche il significato di "mancanza di 

una norma adeguata (opportuna, o soddisfacente o giusta)". In questo senso i giuristi parlano di 

lacuna della legge anche quando esiste una norma certa, ma questa norma non è quella che deve 

essere, secondo i valori fondamentali assunti dallo stesso giurista, e in base ai quali egli giudica 

l'adeguatezza o l'inadeguatezza di un ordinamento giuridico. Queste lacune possono dirsi "politi-

che" o "ideologiche", e rappresentano non una insufficienza ma una imperfezione dell'ordinamen-

to giuridico ... La differenza tra le lacune propriamente dette, che abbiamo identificato nella man-

canza di una norma certa, e le lacune ideologiche, che consistono nella mancanza di una norma 

giusta, sta nel fatto che le prime sono de lege lata, le seconde de lege ferenda. Da questa diffe-

renza deriva il diverso modo impiegato per porvi rimedio: a colmare le prime provvede general-

mente il giudice, le seconde, il legislatore"). 

Sulla distinzione tra diversi tipi di lacune, cfr. anche CORSALE, Lacune dell'ordinamento, in Enc. 

dir., XXIII, Milano 1973, p. 262 ss.; MODUGNO, Antinomie e lacune, in Enc. giur. Treccani, II, 

Roma 1988, p. 3 ss.; GUASTINI, L'interpretazione dei documenti normativi, Milano 2004, p. 224 

ss. 

Sui problemi dell'utilizzo dell'analogia, al fine di colmare le lacune in senso proprio, mediante ri-

chiamo di norme di un altro tipo societario, cfr. di recente BARALIS, La nuova società a responsa-

bilità limitata: "hic manebimus optime". Spunti di riflessione sul problema delle lacune di discipli-

na, in Riv. not., 2004, p. 1111 ss. 

(99) Cfr. il rilievo di BASSI, Delle imprese cooperative, cit., p. 294, nota 13, il quale differenzia il giu-

dizio di compatibilità da effettuarsi a seguito di espresso rinvio a norme giuridiche appartenenti 

ad altro sottosistema giuridico, dall'operazione interpretativa da praticarsi in caso di applicazione 

analogica (caso, quest'ultimo, in cui occorre, volta per volta, verificare l'identità di ratio). 

(100) La tesi che esclude l'applicazione analogica delle norme riguardanti le agevolazioni tributarie è 
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assolutamente prevalente: cfr. per riferimenti PETRELLI, Vendita con riserva della proprietà e 

successione mortis causa del compratore, in Studi e materiali, 2004, 1, p. 297 ss. Contra, FRE-

GNI, Obbligazione tributaria e codice civile, Torino 1998, p. 189 ss. 

Per il resto sembra doversi applicare alle società di mutuo soccorso registrate, ai fini tributari, la 

disciplina degli enti commerciali, stante la presunzione di commercialità che scaturisce - in base 

alle vigenti disposizioni in materia di imposte dirette e di Iva - dalla natura societaria dell'ente. 

L'art. 73, comma 1, lett. a), del d.p.r. n. 917/1986, pone infatti una presunzione assoluta di 

commercialità per "le società per azioni e in accomandita per azioni, le società a responsabilità li-

mitata, le società cooperative e le società di mutua assicurazione residenti nel territorio dello Sta-

to", mentre alle successive lettere b) e c) "richiama gli enti pubblici e privati diversi dalle società, 

residenti nel territorio dello Stato". E' evidente che le società di mutuo soccorso, che sono società 

ma non cooperative in senso stretto non sono espressamente ricomprese nella lettera della nor-

ma; e tuttavia la loro natura societaria sembra richiedere l'applicazione - estensiva più che per 

analogia - della lettera a) e quindi della presunzione assoluta di commercialità, tenendo conto 

della appartenenza delle mutue in oggetto al movimento cooperativo, e della origine storica co-

mune con le mutue assicuratrici, espressamente ricomprese nella suddetta lettera a). Sembra, in 

definitiva, trattarsi di un'imperfezione nella formulazione della norma - e non potrebbe essere al-

trimenti, visto che le società di mutuo soccorso devono pur rientrare in una delle categorie di enti 

sottoposti ad imposizione tributaria - rimediabile per l'appunto con l'interpretazione estensiva (su 

quest'ultima cfr. in particolare BOBBIO, Ancora intorno alla distinzione tra interpretazione esten-

siva e analogia, in Giur. it., 1968, I, 1, c. 698, ove la precisazione che "tra i vari criteri proposti 

per distinguere la interpretazione estensiva dall'analogia ve n'è uno che sembra, almeno teorica-

mente, valido a impedire una confusione dei due procedimenti ed è quello oramai più frequente-

mente accolto dalla giurisprudenza. Secondo questo criterio, l'interpretazione estensiva opera 

quando l'interprete si trova di fronte ad un'espressione ambigua o imprecisa, che è suscettibile di 

essere intesa in un senso più largo o in un senso più stretto, e adotta nel caso specifico il primo; 

l'analogia opera in una situazione completamente diversa, cioè quando l'espressione della norma, 

che funge da premessa del ragionamento, è, sì, chiara, ma è insieme tanto specifica da non poter 

essere estesa senza arbitrio a casi diversi, e proprio in ragione della sua specificità viene conside-

rata come denotante la species di un genus che comprende altre species, le quali, pur essendo 

denominate con parole diverse (e in questo senso si può dire che l'analogia non è più un'interpre-

tazione letterale) vengono assimilate attraverso l'identità della ratio alla prima"). 

Per l'equiparazione delle società di mutuo soccorso alle società commerciali, sotto il profilo tribu-

tario, cfr. un cenno in Circ. Min. Fin. 30 aprile 1977 n. 7/1496. Uno spunto anche in Ris. Min. Fin. 

5 maggio 1990 n. 11/603 (ove la conclusione che - se provviste di personalità giuridica - le socie-

tà di mutuo soccorso sarebbero da equipararsi alle mutue assicuratrici, per le quali come sopra ri-

levato vale la presunzione assoluta di commercialità dell'attività). 

(101) Il principio di parità di trattamento è stato tradizionalmente applicato alle società di mutuo soc-

corso. VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1237 (il quale giustamente affermava che ad uguali contri-

buzioni devono corrispondere uguali diritti ad ottenere i soccorsi e gli indennizzi previsti nello sta-

tuto, per cui "non potranno ottenere protezione giuridica quelle norme che, derogando a tali prin-

cipi informatori, mettessero in condizioni preferenziali o di privilegio alcuni soci più che gli altri". 

Da qui la necessità, secondo l'autore, di escludere dalla società coloro che avessero particolari 

predisposizioni a malattie, infermità, ecc.); GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 198; 

VOLPE PUTZOLU, Società di mutuo soccorso e mutue assicuratrici, cit., p. 377, e p. 385; BASSI. 

Delle imprese cooperative e delle mutue assicuratrici, cit., p. 917-918. 



83 

Al principio della parità di trattamento si ispirava anche la circolare n. 16171 del 28 novembre 

1897 del Consiglio di Previdenza (riportata in Gobbi, op. ult. cit.), chiarendo che "non sono am-

messe le disposizioni che, favorendo un gruppo di soci, tornano di detrimento agli altri. A tali cri-

teri devono attenersi le società nel fissare il massimo sussidio di ciascuna delle prime quattro ca-

tegorie, per evitare che i soci sussidiati in certi periodi di tempo, ed in particolare i soci promotori, 

godano di benefizi sproporzionati ai contributi". La medesima circolare affermava che "la società 

di mutuo soccorso deve accordare a tutti i soci effettivi o partecipanti gli stessi beneficii senza al-

tra distinzione che quella che risulta dai contributi pagati ... A tali criteri devono attenersi le socie-

tà nel fissare il massimo sussidio ... per evitare che i soci sussidiati in certi periodi di tempo, e ini 

particolare i soci promotori, godano di beneficii sproporzionati ai contributi". 

(102) L'autonomia particolare perfetta delle mutue registrate si evince, d'altra parte, già dall'art. 4, 

comma 3, della legge n. 3818/1886, a norma del quale, con la registrazione, la società di mutuo 

soccorso acquista "la personalità giuridica e costituisce un ente collettivo distinto dalle persone 

dei soci". Cfr. in tal senso GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 77; MORSILLO, Società di 

mutuo soccorso e attività assicurativa, in Giur. agr. ital., 1972, I, p. 81. 

(103) Il disposto dell'art. 2522 c.c. è in linea con le caratteristiche della società di mutuo soccorso. Già 

nella circolare del ministro Grimaldi, di accompagnamento della legge 15 aprile 1886 n. 3818 (ri-

portata in GRECO, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 62), si evidenziava che “è opportuno che 

non si costituiscano società con un numero molto limitato di soci; anziché dar opera alla creazione 

di nuovi enti è preferibile che gli operai si iscrivano in maggior numero a quelli esistenti, imperoc-

ché sia ovvio come un sodalizio di mutuo soccorso possa tanto più agevolmente conseguire il suo 

fine, quanto più grande è il numero dei soci che lo compongono” 

(104) La legge n. 3818/1886 dispone, all'art. 3, che lo statuto deve determinare espressamente “le 

condizioni e le modalità di ammissione e di eliminazione dei soci”; la dottrina, dal canto suo, non 

ha mai dubitato dell’applicazione del principio della “porta aperta” alla società di mutuo soccorso: 

GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 166 ss.; VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1237; DE 

MARTINO, Le mutue nel sistema giuridico italiano, cit., p. 73. 

Trib. Verbania 21 ottobre 1982, cit., ha ritenuto una clausola statutaria che vietava la contempo-

ranea partecipazione dei soci ad altre società di mutuo soccorso indizio della volontà dei soci stes-

si di violare gli scopi istituzionali dell'ente. 

(105) Non si dubita, in dottrina, sull'applicabilità della regola del voto capitario alle società di mutuo 

soccorso, che - oltre che dai principi della mutualità - deriva dall’assenza dell’istituto del capitale, 

e quindi dall’impossibilità di proporzionare l’entità del voto del socio all’ammontare del conferi-

mento (DE MARTINO, Le mutue nel sistema giuridico italiano, in Dir. e prat. assicuraz., 1967, p. 

70). Nello stesso senso GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 177 (che richiamava l'art. 

225 del codice di commercio del 1882 sulle cooperative). 

La regola del voto capitario è adottata anche dall'art. 20 della Proposta modificata di Regolamento 

(CEE) del Consiglio del 6 luglio 1993, recante statuto della mutua europea, ma il successivo art. 

21 prevede la possibilità di prevedere in statuto il voto plurimo, parametrato all'ammontare dello 

scambio mutualistico. 

(106) GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 191 (ove il rilievo che, pur assegnando la legge al-

l'autonomia statutaria la determinazione delle attribuzioni dei sindaci, le norme del codice sono 

tuttavia, nella loro parte essenziale, inderogabili); DE MARTINO, Le mutue nel sistema giuridico 

italiano, cit., p. 77. 

(107) Una disciplina imperativa del controllo legale dei conti, e della relativa pubblicità, è dettata dagli 

artt. 47 e 48 della Proposta modificata di Regolamento (CEE) del Consiglio del 6 luglio 1993, re-
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cante statuto della mutua europea. 

(108) Cfr. sul punto PETRELLI, Le cooperative nella riforma del diritto societario. Analisi di alcuni aspetti 

controversi, Studio n. 5306/I della Commissione studi d'impresa del Consiglio Nazionale del Nota-

riato, paragrafo 5. 

(109) Sul ruolo del capitale nelle società cooperative, cfr. PETRELLI, I profili patrimoniali e finanziari 

nella riforma delle società cooperative, Studio n. 5307/I della Commissione studi d'impresa del 

Consiglio Nazionale del Notariato, paragrafo 1. 

(110) Vedi riferimenti alla nota 47. 

(111) La dottrina ha chiarito, peraltro, che l'art. 3 della legge n. 3818/1886 non limita l'autonomia degli 

amministratori, né l'autonomia statutaria, nelle scelte in ordine all'impiego ed all'amministrazione 

dei fondi disponibili (che possono essere investiti, ad esempio, anche nell'acquisto di beni immo-

bili): GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 268; VITA, Mutuo soccorso, cit., p. 1259. Non 

può negarsi, tuttavia, che alla base della norma vi sia anche un’evidente ragione di cautela e di 

prudenza, in quanto si è voluto evitare di esporre il patrimonio delle società in oggetto al rischio 

di operazioni speculative; proprio per ciò è necessario che lo statuto ponga dei limiti alla discre-

zionalità dell'organo amministrativo, sulla base dei quali l'autorità giudiziaria eserciterà poi il con-

trollo previsto dall'art. 7 della legge suddetta. Ad esempio, l’analogia con le norme della tutela 

potrebbe consigliare l’adozione di una norma statutaria sul modello di quella contenuta nell’art. 

372 c.c.; oppure si potrebbe subordinare l’acquisto immobiliare all’autorizzazione con una partico-

lare maggioranza assembleare. 

(112) A norma dell'art. 4, comma 2, del d.lgs. n. 220/2002, il revisore dell'ente mutualistico accerta an-

che la consistenza dello stato patrimoniale, attraverso l'acquisizione del bilancio d'esercizio, delle 

relazioni del consiglio di amministrazione e del collegio sindacale, nonché, ove prevista, della cer-

tificazione di bilancio; ai sensi del precedente comma 1, lett. b), il revisore accerta anche l'assen-

za di scopi di lucro dell'ente. 

(113) Il frequente disinteresse degli associati al controllo sulla gestione, negli enti a scopo ideale, è sta-

to rilevato dalla dottrina: VOLPE PUTZOLU, La tutela dell'associato in un sistema pluralistico, cit., 

p. 163 (che rimarca la "tendenza cioé degli associati a disertare le assemblee e le altre forme di 

partecipazione attiva alle scelte ideali del gruppo, paghi della possibilità di utilizzazione delle pre-

stazioni offerte dall'associazione"); PREITE, La destinazione dei risultati nei contratti associativi, 

cit., p. 70 ss.; MARASA', Le "società" senza scopo di lucro, cit., p. 484 ss., 489. 

(114) L'argomento indicato nel testo (la tutela dei terzi e dei creditori sociali è sufficientemente assicu-

rata dalle norme in tema di pubblicità, che consentono ai suddetti terzi di acquisire in ogni mo-

mento informazioni sulla situazione patrimoniale della società) è stato sostenuto dalla giurispru-

denza della Corte di Giustizia, al fine di escludere la necessità che società comunitarie, che eserci-

tino la propria libertà di stabilimento, debbano assoggettarsi alle norme sul capitale minimo det-

tate dallo Stato di residenza: cfr. sul punto PETRELLI, Lo stabilimento delle società comunitarie in 

Italia, in Atti del 40° Congresso Nazionale del Notariato, Milano 2003, p. 77 ss., ed in Riv. not., 

2004, p. 343 ss., spec. p. 354 ss.; Corte Giustizia CE, 9 marzo 1999, causa n. 212/97 (caso Cen-

tros); Corte Giustizia CE, 30 settembre 2003, causa n. 167/01 (caso Inspire Art) (nella quale ul-

tima si precisa testualmente che "l'Inspire Art si presenta come una società di diritto inglese e 

non come una società olandese. I suoi potenziali creditori sono sufficientemente informati del fat-

to che essa è soggetta ad una legislazione diversa da quella che disciplina, nei Paesi Bassi, la co-

stituzione delle società a responsabilità limitata e, segnatamente, le disposizioni in materia di ca-

pitale minimo e di responsabilità degli amministratori"). 

Analogo rilievo è stato effettuato in relazione ai consorzi, per i quali la legge prevede pure la re-
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sponsabilità limitata senza accompagnare tale beneficio con una rigorosa disciplina del capitale 

sociale; anche in tal caso vi è la possibilità per i terzi di esaminare i bilanci pubblicati, ed “in que-

sto modo si dovrebbe portare a conoscenza dei terzi interessati quale è la consistenza patrimonia-

le del consorzio; sulla base di ciò essi decideranno, se e in che limiti fargli fido": BORGIOLI, Con-

sorzi e società consortili, Milano 1985, p. 88. E' stato rilevato che anche nel corso dei lavori pre-

paratori dell'art. 2615-bis c.c. (che prevede il deposito della situazione patrimoniale del consorzio 

nel registro delle imprese) "emerse come l'istituzione del regime di pubblicità della situazione pa-

trimoniale di cui all'art. 2615-bis c.c. venisse considerato quale "contrappeso" alla soppressione 

della responsabilità illimitata e solidale delle "persone che hanno agito in nome del consorzio", 

sancita nel vecchio testo dell'art. 2615, 1° comma, c.c." (LUCANTONI, L'obbligo di redazione e 

deposito della "situazione patrimoniale" nei consorzi con attività esterna (art. 2615-bis c.c.), in 

Giur. comm., 2004, I, p. 434). Per tale valutazione, cfr. anche VOLPE PUTZOLU, La tutela dell'as-

sociato in un sistema pluralistico, cit., p. 157, nota 164 ("il diverso trattamento riservato ai con-

sorzi può trovare una giustificazione plausibile soltanto nel regime di pubblicità previsto dagli artt. 

2612 e 2615-bis cod. civ. A conforto di questa tesi si può rilevare che parallelamente alla sop-

pressione della seconda parte dell'art. 2615, 1° comma, la legge n. 377 del 1976 ha ampliato gli 

obblighi pubblicitari precedentemente previsti dal codice"). 

Anche per le mutue assicuratrici vi è l'autonomia patrimoniale perfetta della società, ma manca 

un capitale sociale in senso proprio (il fondo di garanzia è, a rigore, a tutela dei soci assicurati. 

Anche in questo caso, quindi, i terzi sono tutelati solamente da controlli di tipo pubblicistico, volti 

ad assicurare il corretto esplicarsi dell’attività istituzionale): TEDESCHI, Mutua assicuratrice, cit., 

p. 137; MARTELLO, Mutue (società assicuratrici), cit., p. 403. 

(115) Sul trasferimento della partecipazione nelle associazioni, cfr. Cass. 20 novembre 1991 n. 12426, 

in Vita not., 1992, p. 537, ed in Società, 1992, p. 931, con nota di VIDIRI, Associazione non rico-

nosciuta e trasferimento del rapporto associativo. 

(116) Cfr. soprattutto DE LUCA, Le assicurazioni mutue in Italia, Milano 2001, p. 179 ss.; GAMBINO, La 

riserva legale nelle mutue assicuratrici, in Giur. comm., 1986, I, p. 264 ss.; BASSI, Delle imprese 

cooperative e delle mutue assicuratrici, cit., p. 926-927. 

L'art. 1, paragrafo 3, della Proposta modificata di Regolamento (CEE) del 6 luglio 1993, recante 

Statuto della Mutua europea, prevede che la mutua sia dotata "di un fondo comune e di riserve 

destinati a garantire le obbligazioni da essa assunte". 

(117) La legge n. 3818/1886 si occupa espressamente del bilancio della società di mutuo soccorso regi-

strata all'art. 2 (ove si dice che dall'annuo bilancio deve risultare la spesa, ed il modo di farvi 

fronte, in relazione agli scopi accessori, o secondari, della società); all'art. 5, ultimo comma (dove 

si prevedono sanzioni per gli amministratori, direttori, sindaci o liquidatori della società di mutuo 

soccorso, che abbiano scientemente enunciato fatti falsi sulle condizioni della società o abbiano 

scientemente in tutto o in parte nascosti fatti riguardanti le condizioni medesime nei rendiconti, 

nelle situazioni patrimoniali od in relazioni rivolte all'assemblea generale od al tribunale); all'art. 

10 (ove si prevede l'obbligo di trasmissione annuale al Ministero competente - oggi Ministero delle 

attività produttive - di una copia del resoconto di ciascun anno). 

Stante l'evidente lacunosità della disciplina, questa deve essere necessariamente integrata, ana-

logicamente, con le disposizioni sul bilancio dettate in tema di cooperative (in particolare, artt. 

2512, ultimo comma, e 2545 c.c.), nonché quelle in tema di società di capitali, in quanto compa-

tibili (artt. 2423 ss., 2478-bis c.c., richiamati dall'art. 2519 c.c.). 

Che la società di mutuo soccorso registrata - iscritta quindi nel registro delle imprese - debba de-

positare annualmente il bilancio d'esercizio presso l'ufficio del registro delle imprese, risulta del 
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resto espressamente da tre disposizioni codicistiche, introdotte con la riforma del diritto societa-

rio: l'art. 2545-septiesdecies c.c. attribuisce all'autorità di vigilanza il potere di sciogliere "gli enti 

mutualistici" che per due anni consecutivi non hanno depositato il bilancio di esercizio; l'art. 

2545-octiesdecies c.c. disciplina la procedura per la cancellazione dal registro delle imprese "del-

l'ente mutualistico" che non abbia depositato i bilanci di esercizio relativi agli ultimi cinque anni; 

l'art. 223-septiesdecies disp. att. c.c. prevede lo scioglimento, per atto dell'autorità, degli "enti 

cooperativi" che non abbiano depositato i bilanci di esercizio da oltre cinque anni, e la conseguen-

te cancellazione dal registro delle imprese "dell'ente mutualistico". Entrambe le disposizioni si ri-

feriscono, evidentemente, ai soli "enti mutualistici" (che non sono qui qualificati come "diversi 

dalle società", a differenza di quanto disposto dall'art. 2517 c.c.) che siano iscritti nel registro del-

le imprese, il che oggi può dirsi, in base al disposto dell'art. 4 della legge n. 3818/1886, esclusi-

vamente per le società di mutuo soccorso registrate. 

La necessità della redazione, e della conseguente pubblicità presso il registro delle imprese, del 

bilancio di esercizio della società di mutuo soccorso registrata deriva dalla fondamentale esigenza 

di informazione dei terzi e dei creditori sociali i quali - in assenza di un capitale sociale e di un 

ammontare minimo del fondo sociale - possono tutelare le proprie ragioni solo attraverso un'in-

formazione trasparente della situazione patrimoniale e finanziaria della società, la quale ha perso-

nalità giuridica ed autonomia patrimoniale perfetta. Proprio quest'ultima caratteristica spiega per-

ché l'obbligo in questione non sussista per le società di mutuo soccorso irregolari, non iscritte nel 

registro delle imprese e prive di personalità giuridica. Le mutue irregolari devono certamente re-

digere un rendiconto o bilancio d'esercizio, che non è però assoggettato né a deposito presso il 

registro delle imprese (nel quale le società irregolari non sono iscritte), né alla rigorosa disciplina 

dettata dal codice civile per le società di capitali. Si applicano invece, sia alle mutue registrate che 

a quelle non registrate, le disposizioni sul bilancio di esercizio dettate dalle norme in tema di vigi-

lanza (artt. 4 e 11 del d.lgs. n. 220/2002). 

Anche l'art. 8, paragrafo 4, lettere d) ed e), della Proposta modificata di Regolamento (CEE) del 6 

luglio 1993, recante Statuto della Mutua europea, dispone l'obbligo di pubblicità in relazione al-

l'ammontare del fondo comune (almeno una volta all'anno, quando le variazioni di detto fondo 

non comportano modifica dello statuto), nonché dello stato patrimoniale e del conto profitti e per-

dite di ciascun esercizio, con l'indicazione del nome delle persone che ai sensi di legge sono tenu-

te a certificare il bilancio. 

(118) Nel senso indicato nel testo, DE MARTINO, Le mutue nel sistema giuridico italiano, cit., p. 72. 

Cfr. anche i lavori preparatori della legge del 1886, di cui un resoconto in GOBBI, Le società di 

mutuo soccorso, cit., p. 16 ss.; dai quali risultano le istanze di tipo liberale, che indussero il legi-

slatore a non prevedere particolari vincoli per queste società, rimettendo gli aspetti non discipli-

nati all'autonomia dei soci. 

(119) Nel senso, addirittura, della piena autonomia statutaria, al di fuori delle regole espressamente 

dettate dalla legge del 1886, DE MARTINO, Le mutue nel sistema giuridico italiano, cit., p. 72. 

(120) Sulla triplice gerarchia di fonti in tema di società di mutuo soccorso (legge del 1886 - norme sulle 

cooperative - norme sulle società di capitali), v. SIMONETTO, Le società di mutuo soccorso come 

cooperative assicuratrici e le mutue assicuratrici, cit., p. 678 e 680. In tal senso espressamente, 

in giurisprudenza, Cass. 16 luglio 1968 n. 2570, cit.; Trib. Firenze 25 novembre 1978, in Giur. 

comm., 1980, II, p. 641; Trib. Torino 14 aprile 1972, in Riv. not., 1972, p. 938. 

(121) Per tale applicabilità, cfr. anche SIMONETTO, Le società di mutuo soccorso come cooperative as-

sicuratrici e le mutue assicuratrici, cit., p. 680. 

(122) Cass. 16 luglio 1968 n. 2570, cit.; Trib. Firenze 25 novembre 1978, in Giur. comm., 1980, II, p. 
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638. 

(123) Pres. Trib. Casale Monferrato 16 maggio 1983, in Riv. not., 1983, p. 947 ss. 

(124) Trib. Torino 14 aprile 1972, in Riv. not., 1972, p. 938. 

(125) Cfr. per tale conclusione - rispettivamente sull'adeguamento ai sensi degli artt. 223-bis e 223-

duodecies disp. att. c.c. - TASSINARI, Il mancato adeguamento degli statuti societari alla riforma, 

Studio n. 5166/I della Commissione studi d'impresa del Consiglio Nazionale del Notariato; PE-

TRELLI, Le cooperative nella riforma del diritto societario. Analisi di alcuni aspetti controversi, cit., 

paragrafo 9. 

(126) Trib. Milano 18 giugno 2001, in Società, 2002, p. 369; Trib. Roma 6 novembre 2001, in Riv. not., 

2002, p. 1233. 

(127) Trib. Udine 17 agosto 1998, in Dir. fall., 1999, II, p. 363 ("Le modifiche dello statuto di una socie-

tà operaia di mutuo soccorso non devono iscriversi nel registro delle imprese, ma nel registro per 

tali enti, istituito secondo la legge speciale in vigore sin dal secolo scorso e pertanto la disciplina 

dettata per il riconoscimento giuridico di tali enti e per le modifiche del loro statuto segue il si-

stema di riconoscimento giuridico a seguito di provvedimento dell’autorità giudiziaria, salvo il re-

gime della pubblicità che non è quello dettato dalla novella sul registro delle imprese, tenuto con-

to in particolare che le società di mutuo soccorso non sono imprese, in quanto i servizi da esse 

erogati non sono destinati al mercato"). 

(128) Sulle diverse modalità di rinvio alla legge, e sulle conseguenze in caso di successive vicende a-

venti ad oggetto la legge stessa, cfr. IRTI, Vicende della norma e rinvio negoziale, in Norme e fat-

ti, Milano 1984, p. 269 ss. Sulla problematica generale del rinvio normativo, cfr. anche FOIS, Rin-

vio, recezione e riserva di legge, in Giur. cost., 1966, p. 574 ss. (il quale evidenzia che nel caso di 

rinvio formale "la norma che effettua il rinvio, pur volendo la disciplina di una data materia, rea-

lizza tale scopo non già assumendo come proprio il contenuto di altra norma, bensì lasciando la 

determinazione del contenuto di tale disciplina ad altra fonte, o meglio a tutte le norme prodotte 

da tale fonte"; conseguente tale forma di rinvio "non produce alcuna trasformazione o novazione 

della norma alla quale si riferisce", e quindi in caso di successiva modifica legislativa con abroga-

zione della norma richiamata, "le norme da considerarsi richiamate saranno non solo quelle esi-

stenti al momento del rinvio, bensì anche tutte quelle che verranno successivamente in vita". 

L'autore precisa anche - a p. 587 ss. - che, in assenza di elementi in contrario, è sempre da pre-

sumere che il richiamo concreti un rinvio formale e non recettizio). Cfr. anche MELIS, L'interpre-

tazione nel diritto tributario, Padova 2003, p. 143 ss.; CIPOLLINA, La legge civile e la legge fisca-

le, Padova 1992, p. 60 ss.; BERNARDINI, Produzione di norme giuridiche mediante rinvio, Milano 

1966, p. 53 ss. 

(129) Trib. Udine 17 agosto 1998, in Dir. fall., 1999, II, p. 363, che parla di "registro per tali enti, isti-

tuito secondo la legge speciale", e poi afferma che "ogni integrazione della vecchia e lacunosa 

legge sulle società operaie deve farsi seguendo la disciplina codicistica delle associazioni ricono-

sciute quali persone giuridiche", dichiarando quindi applicabile l'art. 33 c.c., e quindi ritenendo i-

scrivibile la società di mutuo soccorso nel registro delle persone giuridiche. È evidente l'erroneità 

di tale tesi, in quanto l'art. 4 della legge n. 3818/1886 faceva riferimento al generale "registro 

delle società" previsto dal codice di commercio, e non ad uno speciale registro istituito soltanto 

per le società di mutuo soccorso, o al registro delle persone giuridiche che è cosa completamente 

diversa. 

(130) Per il carattere esemplificativo dell'elencazione contenuta nel suddetto regolamento, cfr. per tutti 

BOCCHINI, Manuale del registro delle imprese, Padova 1999, p. 63; MARASA', Gli "imprenditori" 

soggetti ad iscrizione, in Il registro delle imprese, a cura di Marasà e Ibba, Torino 1997, p. 52 ss. 
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(131) Pubblicato sulla Gazzetta ufficiale n. 286 del 10 dicembre 2003. 

(132) Quello delle società di mutuo soccorso non è, del resto, l'unico caso di iscrizione nel registro delle 

imprese di un soggetto non imprenditore: si pensi alle fattispecie della società occasionale, o delle 

società tra professionisti. Per tale rilievo, BOCCHINI, Manuale del registro delle imprese, cit., p. 

47 ss. 

(133) In tal senso, tra gli altri, BENVENUTO-BERTOLOTTI, Profili civilistici delle società di mutuo soccor-

so, cit., p. 18. 

(134) Per l'applicabilità al controllo notarile, sostitutivo di quello omologatorio, agli atti costitutivi e mo-

dificativi delle società di mutuo soccorso, Trib. Milano 18 giugno 2001, in Società, 2002, p. 369, 

con nota adesiva di BONAVERA, Applicabilità del novellato art. 2411 al controllo degli atti delle 

società di mutuo soccorso (quest'ultimo autore rileva che la disciplina del controllo notarile "omo-

logatorio" discende dal rinvio (formale) operato dalla legge speciale del 1886, e quindi trova ap-

plicazione qualunque tesi si segua in ordine alla natura della società di mutuo soccorso); Trib. 

Roma 6 novembre 2001, in Riv. not., 2002, p. 1233. 

Anteriormente alla legge n. 340/2000, si era discusso sull'applicabilità del controllo omologatorio 

agli atti delle società di mutuo soccorso: in senso affermativo, BONFANTE, Delle imprese coopera-

tive, cit., p. 182 (che dichiarava applicabili, in genere, le norme codicistiche sulla costituzione del-

le cooperative); Trib. Udine 2 maggio 1985, in Foro it., 1985, I, c. 2744, ed in Società, 1985, p. 

1309. In senso negativo, Trib. Forlì 26 ottobre 1994, in Giur. it., 1995, I, 2, c. 248. 

(135) E' pacifico che la principale funzione della speciale pubblicità prevista per gli enti cooperativi (re-

gistro prefettizio, e ora albo delle cooperative) sia quella di rendere possibile la vigilanza sui sud-

detti enti: PAOLUCCI, Le società cooperative, cit., p. 54-55 ("L'iscrizione nel registro prefettizio ... 

ha come effetto principale la soggezione, per le cooperative iscritte, alla vigilanza"); BUONOCO-

RE, Diritto della cooperazione, cit., p. 208 ("L'iscrizione nel registro prefettizio e nello schedario 

generale della cooperazione ha come effetto principale la soggezione alla vigilanza"); TETI, Il re-

gistro prefettizio delle cooperative tra funzione agevolativa e informazione di impresa, in Impresa 

e tecniche di documentazione giuridica, a cura di Luiss e Consiglio Nazionale del Notariato, III, 

Milano 1990, p. 88 ss. (il quale, pur riscontrando una funzione informativa e pubblicitaria connes-

sa all'iscrizione al registro prefettizio, evidenzia un sistema di reciproca interdipendenza tra bene-

fici concessi agli enti cooperativi ed iscrizione stessa); CAPPONI, L'iscrizione delle cooperative nel 

registro prefettizio e nello schedario generale della cooperazione, in Dir. e pratica trib., 1991, I, p. 

46, nota 14; GENTILE, Sull'applicabilità delle agevolazioni alle cooperative, in Dir. e pratica trib., 

1990, I, p. 1485 ("l'iscrizione richiesta è espressione di una forma di controllo che ... concorre ad 

impedire, soprattutto attraverso il riscontro dello scopo mutualistico, che i benefici fiscali siano 

concessi ad organismi societari che solo nominalmente si prefiggono finalità di cooperazione, ma 

che, nella sostanza, versano in condizioni tali da realizzare finalità speculative"); URICCHIO, Il 

principio di "mutualità" nella cooperazione tra disciplina civilistica e fiscale, in Dir. e prat. trib., 

1986, I, p. 1144. 

Non si distanziano dall'ottica sopra descritta - che vede nell'albo (già registro prefettizio) lo stru-

mento essenziale per l'attuazione della vigilanza - gli autori che qualificano l'iscrizione suddetta 

come onere a carico di quegli enti cooperativi che vogliano usufruire delle agevolazioni fiscali e di 

altra natura (essendo evidente che tali agevolazioni necessitano di un "controllo di meritevolez-

za", essenzialmente connesso all'esistenza ed all'attuazione dello scopo mutualistico, che solo la 

vigilanza amministrativa - a sua volta possibile solo previa iscrizione anagrafica degli enti sotto-

posti a controllo - può consentire): MORARA, Il nuovo albo per le società cooperative, in Società, 

2004, p. 1435 ss.; TATARANO, L'impresa cooperativa, cit., p. 250 ss.; BONFANTE, Delle imprese 
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cooperative, cit., p. 364 ss.; BASSI, Delle imprese cooperative e delle mutue assicuratrici, cit., p. 

502 ss.; CARBONI, Le imprese cooperatrici e le mutue assicuratrici, cit., p. 457. 

(136) Cons. Stato 14 novembre 1979, in Cons. Stato, 1981, I, p. 486. 

(137) Per l'estensione della vigilanza cooperativa anche alle società di mutuo soccorso, cfr. Cons. Stato 

23 settembre 1992 n. 1016/92, in Cons. Stato, 1994, I, p. 519. Sulle modalità di tale vigilanza, 

cfr. Circ. Min. Lavoro 9 ottobre 1992 n. 117/92, in La vigilanza sulle società cooperative e loro 

consorzi, a cura del Ministero delle Attività Produttive, Roma 2003, p. 559. 

(138) Sul criterio di ragionevolezza nell'interpretazione delle norme giuridiche, cfr. tra gli altri MORRO-

NE, Il custode della ragionevolezza, Milano 2001; PALADIN, Ragionevolezza (principio di), in Enc. 

dir., Aggiornamento, I, Milano 1997, p. 898; LUTHER, Ragionevolezza delle leggi, in Digesto di-

scipline pubblicistiche, XII, Torino 1997, p. 341; CERRI, Ragionevolezza delle leggi, in Enc. giur. 

Treccani, XXV, Roma 1994. 

(139) Nel senso indicato nel testo, SCHIRÒ, Commento all'art. 2517, in La riforma del diritto societario, 

a cura di Lo Cascio, Milano 2003, p. 38 ss. (il quale, traendo conferma dalla normativa risultante 

dalla legge n. 59/1992 e dal d.lgs. n. 220/2002, e dal fatto che "l'art. 2517, nel nuovo testo, e-

sclude l'applicazione agli enti mutualistici soltanto delle norme del titolo VI del libro V del codice 

civile, ma non anche delle altre norme di carattere generale che siano intervenute nel tempo a in-

tegrare la disciplina degli enti mutualistici", conclude che "malgrado il significato letterale del 

nuovo testo dell'art. 2517, anche dopo l'entrata in vigore della riforma gli enti mutualistici diversi 

dalle cooperative non potranno non essere ricompresi, per quanto riguarda rilevanti aspetti della 

disciplina sostanziale (vigilanza ministeriale e pubblicità), nel più ampio fenomeno della coopera-

zione"). Per l'affermazione che la vigilanza sulle società di mutuo soccorso è "affermata, ma non 

praticata" (in quanto mancano dal 1992 i regolamenti attuativi), BONFANTE, Commento all'art. 

2517, in Il nuovo diritto societario. Commentario, diretto da Cottino, Bonfante, Cagnasso e Mon-

talenti, Bologna 2004, p. 2414. 

(140) Sul principio di conservazione degli atti normativi, cfr. per tutte Corte Cost. 25 ottobre 2000 n. 

440, in Foro it., 2001, I, c. 40; Corte Cost. 25 giugno 1996 n. 216, in Nuovo dir., 1996, p. 893; 

Cass. 22 giugno 1983 n. 4272, in Giur. it., 1983, I, 1, c. 1798. In dottrina, cfr. da ultimo GUA-

STINI, L'interpretazione dei documenti normativi, in Trattato di diritto civile e commerciale, già 

diretto da Cicu e Messineo e ora continuato da Schlesinger, Milano 2004, p. 173 ss. 

(141) E' pacifica, in giurisprudenza, l'affermazione per la quale - in base al principio di gerarchia delle 

fonti, ex art. 4 delle preleggi, ed a norma dell'art. 5 della legge 20 marzo 1865 n. 2248, allegato 

"E" - le norme di natura regolamentare, nella misura in cui siano contrastanti con fonti normative 

di rango superiore, devono essere disapplicate dal giudice ordinario: cfr., tra le tante, Cons. Stato 

20 maggio 2003 n. 2750, in Foro it., Rep. 2003, voce Atto amministrativo, n. 377; Cons. Stato 6 

luglio 2000 n. 3789, in Cons. Stato, 2000, I, p. 1657; Cons. Stato 10 marzo 1999 n. 231, in Foro 

amm., 1999, p. 688; Cons. Stato 19 settembre 1995 n. 1332, in Cons. Stato, 1995, I, p. 1233; 

Cons. Stato 26 febbraio 1992 n. 154, in Giust. civ., 1992, I, p. 1380, ed in Giur. it., 1993, III, 1, 

c. 653, con nota di CANNADA BARTOLI, Disapplicazione di ufficio di norma regolamentare illegit-

tima. In dottrina, cfr. di recente CARLASSARE-VERONESI, Regolamento (dir. cost.), in Enc. dir., 

Aggiornamento, V, Milano 2001, p. 951. Sulla natura regolamentare dei decreti ministeriali - in 

base all'art. 17, comma 4, della legge 23 agosto 1988 n. 400 - cfr. POLITI, Decreto ministeriale, 

in Enc. dir., Aggiornamento, V, Milano 2001, p. 344 ss. 

(142) Sulla decadenza da agevolazioni fiscali, come conseguenza della cancellazione dal registro prefet-

tizio, cfr. PETRELLI, La disciplina fiscale delle cooperative a seguito della riforma del diritto socie-

tario, Studio n. 71/2004/T della Commissione studi tributari del Consiglio nazionale del notariato, 
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paragrafo 8. 

Tale decadenza è conseguenza della cancellazione dall'albo sia per le società di mutuo soccorso 

registrate che per gli altri enti mutualistici diversi dalle società. In tal senso, con riferimento al 

registro prefettizio, espressamente CAPO, Le società cooperative e lo scopo mutualistico, in So-

cietà cooperative e mutue assicuratrici, a cura di Bassi, Capo, D'Amaro, Giorgi e Sarno, Torino 

1999, p. 55; Cons. Stato 23 settembre 1992 n. 1016/92, in Cons. Stato, 1994, I, p. 519. 

Come peraltro già rilevato a proposito delle cooperative, "deve ritenersi che l'ottemperanza a det-

to termine costituisca condizione per mantenere le agevolazioni esistenti; in altri termini, solo se 

la cooperativa richiede l'iscrizione entro il suddetto termine può mantenere la condizione di coo-

perativa agevolata con effetto retroattivo dal 1° gennaio 2005; in caso contrario, potrà usufruire 

delle agevolazioni a partire dalla data di presentazione dell'eventuale domanda tardiva, ma senza 

efficacia retroattiva": PETRELLI, Le cooperative nella riforma del diritto societario - Analisi di alcu-

ni aspetti controversi, Studio n. 5306/I della Commissione studi d'impresa del Consiglio nazionale 

del notariato, paragrafo 10. 

(143) Sul collegamento tra l'iscrizione nell'albo degli enti cooperativi ed agevolazioni non fiscali, cfr. 

MARASA', Il ruolo della pubblicità nella riforma delle società di capitali e delle cooperative, in Riv. 

dir. impresa, 2003, p. 13. 

(144) Si considerino, in particolare: 

- l'art. 15, comma 1, del d.lgs. n. 220/2002, l'art.. 16, e l'art. 11, comma 2, 

della legge Basevi, n. 1577/1947, da cui risulta che l'iscrizione nell'albo de-

gli enti cooperativi (già registro prefettizio) è richiesto a fini anagrafici e 

della fruizione dei benefìci fiscali o di altra natura; 

- l'art. 7, comma 1, lett. p), della legge 3 aprile 2001 n. 142, che prevede la 

"cancellazione dall'Albo nazionale delle società cooperative, e conseguente 

perdita dei benefìci connessi all'iscrizione, delle cooperative che si sottrag-

gono all'attività di vigilanza o che non rispettano le finalità mutualistiche"; 

- l'art. 12, comma 3, del d.lgs. n. 220/2002 ("gli enti cooperativi che si sot-

traggono all'attività di vigilanza o non rispettano finalità mutualistiche sono 

cancellati, sentita la Commissione centrale per le cooperative, dall'albo na-

zionale degli enti cooperativi ovvero, nelle more dell'istituzione dello stesso, 

dal registro prefettizio e dallo schedario generale della cooperazione); 

- l'art. 17 della legge 23 dicembre 2000 n. 388, che prevede la devoluzione ai 

fondi mutualistici in caso di decadenza dai benefici fiscali; 

- l'art. 3, comma 2, della legge 18 febbraio 1999 n. 28, come modificato dal-

l'art. 16 del d.lgs. n. 220/2002, che fa salva, per tutti gli "enti cooperativi", 

la devoluzione ai fondi mutualistici in caso di perdita delle agevolazioni fi-

scali; 

- l'art. 11, comma 5, della legge n. 59/1992, richiamato dall'art. 21, comma 

7, della medesima legge, che prevede per gli enti mutualistici diversi dalle 

società la devoluzione del patrimonio residuo ai fondi mutualistici in caso di 

scioglimento dell'ente. 

(145) L'orientamento del Ministero del Lavoro sul punto - con riferimento alle cooperative - è nel senso 

che nella base di calcolo del contributo annuale ai fondi mutualistici non rientrino i ristorni (vi 

rientrerebbero, quindi, solo gli utili in senso stretto, che sono quelli realizzati nelle operazioni con 

terzi): Circ. Min. Lavoro 10 agosto 1993 n. 83/1993; Circ. Min. Lavoro n. 96/1994; Circ. Min. La-

voro n. 1103/1995; Circ. Min. Lavoro n. 96/1998; Parere Min. Lavoro n. 1615/1999. Cfr. anche 
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sul punto GENCO, Contributo obbligatorio ai fondi mutualistici per la promozione cooperativa: cri-

teri e modalità di determinazione, in Coop. e consorzi, 2001, p. 53 ss. 

Nel senso che l'utile è esclusivamente quello che scaturisce da operazioni con terzi, GHIDINI, So-

cietà personali, Padova 1972, p. 13 e 37; SCORDINO, La società cooperativa, Napoli 1970, p. 85 

ss.; OPPO, L'essenza della cooperativa e gli studi recenti, cit., p. 369 ss.; ASCARELLI, Cooperati-

va e società, concettualismo giuridico e magia delle parole, cit., p. 406. 

In senso contrario, FERRI, Trasformabilità delle cooperative, in Riv. dir. comm., 1951, I, p. 102-

103; ID., La cooperativa come società, cit., p. 252 ss. 

Si ascrivono a quest'ultimo orientamento coloro che riconoscono la natura di utile al ristorno (e 

quindi riconoscono che un utile, inteso in senso lato, può essere prodotto anche nei rapporti con i 

soci): cfr. tra gli altri PETRELLI, I profili della mutualità nella riforma delle società cooperative, 

Studio n. 5308/I della Commissione studi d'impresa del Consiglio nazionale del notariato, para-

grafo 4; BONFANTE, Delle società cooperative, in Il nuovo diritto societario. Commentario, a cura 

di Cottino, Bonfante, Cagnasso e Montalenti, Bologna 2004, p. 2627 ss.; GENCO, La struttura fi-

nanziaria, in La riforma delle società cooperative, a cura di Genco, Ipsoa, Milano 2003, p. 89; 

MASOTTI, Le clausole mutualistiche ed il ristorno cooperativo, in Società, 2002, p. 1074 ss.; CU-

SA, I ristorni nella nuova disciplina delle società cooperative, in La riforma del diritto cooperativo, 

a cura di Graziano, Padova 2002, p. 14 ss.; CUSA, I ristorni nelle società cooperative, Milano 

2000. 

(146) Per tale conclusione, con specifico riferimento alle società di mutuo soccorso, BONFANTE, Delle 

imprese cooperative, cit., p. 182 ss. (il quale - prima delle modifiche apportate dall'art. 16 del 

d.lgs. n. 220/2002, osservava, con riferimento all'obbligo del versamento del 3% degli utili an-

nuali: "l'accoglimento della tesi del mutuo soccorso come ente mutualistico ex art. 2512 cod. civ. 

e, quindi, come cooperativa, dovrebbe comportare, in teoria, l'obbligo del versamento in oggetto, 

che riguarda tutte le cooperative anche se ispirate alla mutualità pura. Si tratta di vedere se un 

tale obbligo sia compatibile con la disciplina specifica del mutuo soccorso. La risposta sembra 

debba essere negativa atteso che si è in presenza di istituti che ex lege escludono, a differenza 

delle cooperative, ogni ripartizione di utili non sussistendo, fra l'altro, un capitale sociale vero e 

proprio e di conseguenza una partecipazione capitalistica. In questo quadro il versamento del 3% 

perde ogni effetto di compressione di finalità lucrative del socio rendendo semplicemente più gra-

vosa la prestazione mutualistica. Sembra, dunque, si debba concludere per la non sottoponibilità 

delle s.o.m.s. all'obbligo del versamento del 3% come del resto si è finora verificato nella prassi 

operativa di questi istituti"). 

Implicitamente, quindi, l'Autore ammetteva l'applicabilità alle società di mutuo soccorso dell'ob-

bligo di devoluzione del fondo residuo ai fondi mutualistici. 

(147)  CUSA, I ristorni nella nuova disciplina delle società cooperative, cit., p. 27. 

(148) L'art. 11, comma 4, della legge n. 59/1992 dispone che le cooperative e i loro consorzi devono 

versare ai fondi mutualistici il 3 per cento degli utili netti annuali. Si potrebbe sostenere che, es-

sendo la legge n. 59/1992 applicabile solo alle cooperative e agli enti mutualistici diversi dalle so-

cietà (art. 21, comma 7, della legge stessa), e non essendovi un'altra norma che determini la mi-

sura dell'obbligo in questione per le società di mutuo soccorso, detto obbligo rimarrebbe per le 

stesse sospeso fino all'emanazione di apposita norma in materia. Rimarrebbe, peraltro, la possibi-

lità di applicazione analogica del suddetto comma 4 dell'art. 11. 

(149) Cfr. BONFANTE, Delle imprese cooperative, cit., p. 174, il quale rileva che "le associazioni di rap-

presentanza cooperativa organizzano e tutelano anche il mutuo soccorso, per cui si può affermare 

che siamo in presenza di un organismo che fa parte integrante del movimento cooperativo"; ed 
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osserva che la maggiore delle associazioni nazionali di rappresentanza ed assistenza cooperativa 

è denominata "Lega nazionale delle Cooperative e Mutue. 

Del resto, la stessa legislazione in tema di società di mutuo soccorso rivela indiscutibilmente 

quanto sopra, già nella sua formulazione letterale: l’art. 2 della legge n. 3818/1886 stabilisce che 

le mutue possono “cooperare” all’educazione dei soci e loro famiglie; l’art. 20 del R.D. 28 aprile 

1938 n. 1165, testo unico sull’edilizia popolare, parla, a proposito delle societa’ di mutuo soccor-

so, di “sincere finalita’ cooperative”, e di “principi della cooperazione”. 

(150) Si è correttamente rilevato che i fondi mutualistici "realizzano obiettivi di promozione di tutto il 

settore cooperativo", e che "la funzione dei fondi mutualistici è, pertanto, quella di dare impulso 

alla promozione e allo sviluppo del sistema cooperativo, ponendo le condizioni per la crescita eco-

nomica delle "cellule" societarie che ne fanno parte", consentendo l'autofinanziamento del movi-

mento cooperativo in modo da garantirgli l'indipendenza dalle organizzazioni politiche, e svilup-

pando l'educazione ai principi cooperativi, cosicché i benefici che derivano dalla contribuzione ai 

suddetti fondi "sono destinati al sistema mutualistico nel suo complesso": TATARANO, L'impresa 

cooperativa, cit., p. 470 ss.; RAGAZZINI, Nuove norme in materia di società cooperative. Com-

mento alla legge 31 gennaio 1992, n. 59, Bologna 2001, p. 543 ss. (che individua i destinatari 

della mutualità di sistema, realizzata attraverso i fondi mutualistici, in tutti gli enti che si propon-

gano come obiettivo quello di far conseguire ai propri membri un risparmio di spesa); BONFANTE, 

Delle imprese cooperative, cit., p. 34 ss.; PAOLUCCI, Le società cooperative, cit., p. 125 ss.; 

GIANNELLI, I fondi mutualistici, in Finanziamento e organizzazione della cooperativa nella legge 

n. 59 del 1992, a cura di Buttaro, Milano 1998, p. 465 ss.; BUONOCORE, Diritto della cooperazio-

ne, cit., p. 312 ss.; BASSI, Le società cooperative, cit., p. 49 ss.; CAPO, Commento all'art. 11, in 

La riforma delle società cooperative, a cura di Bassi, Capo, D'Amaro e Sarno, Milano 1992, p. 175 

ss. 

(151) Per tale rilievo, BONFANTE, Delle imprese cooperative, cit., p. 180, nota 8; BASSI, Le società co-

operative, cit., p. 134 (il quale osserva che le ipotesi di organismi mutualistici "di fatto" sono tut-

t'altro che infrequenti); GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 70 ss. 

(152) GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 53 ss. 

Per una fattispecie di società di mutuo soccorso riconosciuta come ente morale nel 1892, cfr. 

Cons. Stato 14 novembre 1979 n. 1018/79, in Cons. Stato, 1981, I, p. 486. 

Dottrina e giurisprudenza prevalenti ritengono che dopo la legge del 1886 non sia più possibile, 

per una società di mutuo soccorso, ottenere il riconoscimento quale "ente morale", ai sensi del-

l'art. 12 del codice civile: Cons. Stato 14 settembre 1961 n. 657, in Foro pad., 1962, I, c. 1303; 

Cons. Stato 11 settembre 1963 n. 819, in Cons. Stato, 1966, I, p. 181; GALGANO, Delle persone 

giuridiche, in Commentario del codice civile Scialoja-Branca, Bologna-Roma 1969, p. 122. Contra, 

GRECO, Le società di mutuo soccorso, Torino 1916, p. 69. 

(153) Alla luce di tale disposizione devono essere interpretate anche le successive disposizioni di legge 

che prevedono benefici fiscali per le società di mutuo soccorso, senza far espresso riferimento al 

requisito della registrazione. Si considerino, in particolare, l'art. 9 della tabella allegata al d.p.r. 

26 aprile 1986 n. 131 (che esenta da imposta di registro gli atti che comportano "variazione del 

capitale sociale" delle "società di mutuo soccorso"), e l'art. 19 della tabella allegata al d.p.r. 26 

ottobre 1972 n. 642 (che esenta da imposta di bollo gli atti costitutivi e modificativi delle "società 

di mutuo soccorso", nonché gli atti di recesso ed ammissione dei relativi soci): queste norme ri-

prendono, innanzitutto, il contenuto dell'art. 9 della legge del 1886, il cui ambito è delimitato alle 

"società di mutuo soccorso registrate in conformità alla presente legge"; ma soprattutto, esse 

fanno riferimento ad una indicazione "tipica", quella delle "società di mutuo soccorso", che identi-
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fica una fattispecie ben precisa (quella caratterizzata dagli scopi limitati e dal correlativo controllo 

giudiziario ex legge del 1886), che sola può ritenersi meritevole del trattamento di favore in og-

getto. 

Analoga riflessione, in termini di meritevolezza, può effettuarsi in relazione al disposto dell'art. 

15, comma 1, lett. i-bis), del d.p.r. 22 dicembre 1986 n. 917 (che subordina la detraibilità ai fini 

Irpef dei contributi associativi alle società di mutuo soccorso alla circostanza che queste ultime 

operino "esclusivamente nei settori di cui all'articolo 1 della legge n. 3818/1886"); anche in que-

sto caso il richiamo è effettuato ad una fattispecie tipica che ben difficilmente può essere estesa 

alle mutue irregolari, considerato che in queste ultime non esiste il controllo giudiziario finalizzato 

al rigoroso rispetto dell'esclusività degli scopi sociali istituzionali, sopra indicati (le mutue irregola-

ri, del resto, possono operare anche in settori diversi, e possono addirittura svolgere attività 

commerciale). 

(154) In tal senso, cfr. già GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 70 ss., e VITA, Mutuo soccorso, 

cit., p. 1229 ss. (che, nel vigore del codice civile del 1865, inquadravano tali enti nella categoria 

delle "società civili"; ovvero, qualora avessero finalità e caratteristiche imprenditoriali, nella cate-

goria delle società commerciali irregolari). In giurisprudenza, App. Torino 30 giugno 1961, in 

Giur. it., 1961, I, 2, c. 492. 

(155) Negano l'ammissibilità di cooperative irregolari, TATARANO, L'impresa cooperativa, cit., p. 247 

ss.; BONFANTE, Delle imprese cooperative, cit., p. 357 ss.; BASSI, Le società cooperative, cit., p. 

133 ss.; BASSI, Delle imprese cooperative e delle mutue assicuratrici, cit., p. 490 ss.; VERRUCO-

LI, La società cooperativa, cit., p. 238; SCORDINO, La società cooperativa, cit., p. 149 ss.; SO-

TGIA, La registrazione della società cooperativa ed i suoi effetti giuridici, in Nuova riv. dir. comm., 

1954, I, p. 83 ss.; AGRÒ, Si può parlare di società cooperative irregolari?, in Riv. coop., 1951, p. 

713. 

BUONOCORE, Diritto della cooperazione, cit., p. 200, rileva che "la prospettazione di una vita del-

la società cooperativa non iscritta simile a quella delle società di persone non iscritte, le quali vi-

vono appunto iure come società irregolari, ha una maggiore plausibilità in queste società che non 

nelle società per azioni in ordine alle quali pur è stata autorevolmente sostenuta". 

La giurisprudenza meno recente ammetteva la configurabilità di società cooperative irregolari 

(vedila citata in BUONOCORE, op. ult. cit., p. 200, nota 163). Sembra, in realtà, che la questione 

non possa essere disgiunta da quella dell'ammissibilità di associazioni non riconosciute con scopo 

mutualistico, di cui infra nel testo. 

(156) In tal senso, magistralmente, Cass. 16 luglio 1968 n. 2570, in Foro it., 1969, I, c. 106, ed in Foro 

pad., 1969, I, c. 32, che chiarisce come “il rilievo dato agli aspetti formali assunti dalla organizza-

zione mutualistica, sia nella citata legge del 1886, sia nel codice vigente, serve anche all’esigenza 

di assicurare un minimo di concretezza all’organizzazione e di controllarne lo scopo di mutualità, 

per renderla beneficiaria di esenzioni ed agevolazioni tributarie, stabilite nell’intento di favorire il 

raggiungimento dello scopo mutualistico”. 

(157) Sul ruolo e sul significato della tipicità delle forme societarie, a garanzia dei terzi, cfr. DI SABATO, 

Diritto delle società, cit., p. 21 ss.; MARASA', Le società. Società in generale, cit., p. 263 ss.; MA-

RASA', Le "società" senza scopo di lucro, cit., p. 168 ss.; COTTINO, Le società. Diritto commercia-

le, I, 2, cit., p. 21 ss.; FERRI, Le società, cit., p. 73 ss.; GRAZIANI, Diritto delle società, cit., p. 13 

ss.; SPADA, Tipi di societa': in generale, in Enc. giur. Treccani, XXIX, Roma 1993; SPADA, La tipi-

cità delle società, Padova 1974. 

(158) È ormai comunemente ammesso, in dottrina e giurisprudenza, che le associazioni non riconosciu-

te - a differenza di quelle con personalità giuridica - possono avere uno scopo economico, ed in 
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particolare mutualistico (mutual benefit non profit, in contrapposizione alle public benefit non pro-

fit, o associazioni con scopo ideale), con esclusione dello scopo di lucro, riservato alle società ai 

sensi dell'art. 2247 c.c.; la legislazione speciale conosce diversi esempi di questo tipo (associazio-

ni agrarie di mutua assicurazione; casse e fondi di previdenza; consorzi di urbanizzazione; asso-

ciazioni tra enti pubblici; associazioni professionali). 

Per l'ammissibilità di associazioni non riconosciute aventi scopo economico in generale, e mutuali-

stico in particolare, cfr. MIOLA, Associazioni e società, in Fenomeno associativo e attività notarile, 

a cura di A. Fuccillo, Napoli 1995, p. 131 ss.; CAVANNA, Le associazioni con struttura atipica, in 

Nuova giur. civ., 1994, II, p. 1 (ed ivi riferimenti anche giurisprudenziali); MARASA', Forme orga-

nizzative dell'attività d'impresa e destinazione dei risultati, in Contratti associativi e impresa, Pa-

dova 1995, p. 157 ss.; MARASÀ, Attività imprenditoriali e scopi mutualistici nelle associazioni, in 

Società, 1994, p. 15; RAMPOLLA, Legittima la trasformazione di cooperativa in associazione non 

riconosciuta, in Società, 1994, p. 1565; RAGUSA, Atipicità e disciplina delle associazioni non rico-

nosciute, Padova 1992, p. 23 ss., 30 ss. (il quale afferma che l'attività economica "atipica" e non 

colorita dallo scopo di lucro è riservata agli enti del libro primo del codice civile); FUSARO, L'asso-

ciazione non riconosciuta. Modelli normativi ed esperienze atipiche, Padova 1991; FUSARO, Note 

in tema di esercizio di attività economica da parte di associazioni, in Riv. not., 1988, p. 385 ss.; 

SANTARONI, Associazione, in Digesto discipline privatistiche, sez. civ., I, Torino 1987, p. 486; 

FERRI, Le società, cit., p. 13 ss.; TIDU, Associazione e impresa, in Riv. dir. civ., 1986, II, p. 504; 

SPADA, La tipicità delle società, cit., p. 185, e p. 432 ss.; VERRUCOLI, La società cooperativa, 

cit., p. 108; ASCARELLI, Riflessioni in tema di consorzi, mutue, associazioni e società, in Riv. 

trim. dir. e proc. civ., 1953, p. 341. 

Secondo VOLPE PUTZOLU, La tutela dell'associato in un sistema pluralistico, Milano 1977, p. 21 

ss., 225 ss., le associazioni possono perseguire scopi economici, ma in esse le motivazioni di or-

dine patrimoniale sono "di regola" inserite in un contenuto finalistico di natura più ampia, "carat-

terizzato dal conseguimento di altri vantaggi non valutabili economicamente"; il che non toglie 

che la partecipazione a certi tipi di associazioni sia "sempre più spesso motivata da interessi di 

ordine patrimoniale, sia pure sotto il profilo meramente negativo del risparmio di spesa", sì da far 

preconizzare "il "tramonto" dello scopo ideale nelle associazioni". 

Altri (PREITE, La destinazione dei risultati nei contratti associativi, cit., p. 11 ss., 207 ss., 261 ss., 

322, 337 ss., 341 ss., 405 ss.) rilevava l'esistenza di una norma, il vecchio art. 2512 c.c., che 

sembrava delimitare lo scopo mutualistico agli enti disciplinati da leggi speciali (il mutato tenore 

del nuovo art. 2517 c.c. costituisce quindi, oggi, un nuovo argomento a favore della tesi afferma-

tiva); concludeva, peraltro,  nel senso dell'ammissibilità di associazioni non riconosciute con sco-

po mutualistico. 

GALGANO, Delle associazioni non riconosciute e dei comitati, in Commentario del codice civile 

Scialoja-Branca, Bologna-Roma 1976, p. 81 ss., ritiene che le associazioni tipiche possano avere 

solo scopo ideale, ma ammette il perseguimento di scopi economici da parte di "associazioni atipi-

che". 

Per l'esclusione, invece, del perseguimento di scopi mutualistici in forma associativa, OPPO, L'es-

senza della società cooperativa e gli studi recenti, cit., p. 376 ss., che argomenta soprattutto dal-

l'esigenza di controllo governativo sulla cooperativa, la quale soltanto, secondo l'autore, sarebbe 

idonea a perseguire fini mutualistici. La tesi è però smentita dall'evoluzione legislativa successiva, 

che ha assoggettato a controllo anche le società di mutuo soccorso e gli enti mutualistici non so-

cietari; senza considerare che è ben ipotizzabile il perseguimento di fini mutualistici da parte di 

enti associativi che non richiedano, peraltro, agevolazioni fiscali o di altra natura. L'altra obiezione 
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dell'autore (natura societaria della causa mutualistica) è stata adeguatamente confutata dalla 

dottrina (cfr. soprattutto Marasà), che ha evidenziato come la legge riservi alle società solo lo 

scopo di lucro in senso stretto (art. 2247 c.c.). 

Per la visione tradizionale, che relega le associazioni, sia riconosciute che non riconosciute, al solo 

caso in cui l'ente abbia scopo ideale, cfr. anche DI SABATO, Diritto delle società, cit., p. 18 ss. 

In giurisprudenza, per l'ammissibilità di associazioni con scopo economico e mutualistico, cfr. 

Trib. Savona 18 gennaio 1982, in Foro it., 1982, I, c. 833; Trib. Bari 21 novembre 1980, in Foro 

it., 1981, I, c. 2870; Cass. 30 ottobre 1975 n. 3693, in Giur. it., 1975, I, c. 54; Cass. 24 giugno 

1968 n. 2115, in Foro it., 1969, I, c. 449; Cass. 24 giugno 1968 n. 2114, in Foro it., Rep. 1968, 

voce Associazioni non riconosciute, n. 4; Cass. 14 luglio 1965 n. 1508, in Foro it., 1965, I, c. 

1668. Cfr. anche la giurisprudenza (relativa a fattispecie particolari di associazioni mutualistiche, 

come i fondi di previdenza, i consorzi di urbanizzazione, le associazioni tra enti pubblici, le asso-

ciazioni professionali) citata in CAVANNA, Le associazioni con struttura atipica, cit., p. 6 ss. 

(159) Per la natura residuale dello schema associativo, nel senso indicato nel testo, cfr. tra gli altri MA-

RASA', Le società. Società in generale, Milano 2000, p. 42; RAGUSA, Atipicità e disciplina delle 

associazioni non riconosciute, Padova 1992, p. 66 ss.; FERRI, Le società, cit., p. 9 ss.; MARASA', 

Le "società" senza scopo di lucro, Milano 1984, p. 189, nota 74, e p. 331 ss. (il quale ritiene che 

l'unico scopo precluso alle associazioni non riconosciute sia quello lucrativo in senso stretto ex 

art.2247 c.c.); SPADA, La tipicità delle società, cit., p. 185 ss.; VOLPE PUTZOLU, La tutela dell'as-

sociato in un sistema pluralistico, cit., p. 178 ss.; AURICCHIO, Associazioni (premessa generale), 

in Enc. dir., III, Milano 1958, p. 873 ss.; ASCARELLI, Riflessioni in tema di consorzi, mutue, asso-

ciazioni e società, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1953, p. 327 ss.; ASCARELLI, Società - associa-

zione - consorzi - cooperative. Trasformazione, in Riv. dir. comm., 1949, II, p. 425; SANTINI, As-

sociazione o società fra artisti?, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1948, p. 710. 

(160) MARASA', Le "società" senza scopo di lucro, Milano 1984, p. 334 ("in linea di principio, lo svolgi-

mento di un'attività economica mutualistica, effettuato senza soddisfare il duplice onere dell'as-

sunzione della struttura organizzativa propria della s.p.a. o della s.r.l. o della società cooperativa 

e della iscrizione della fattispecie conformemente  a quanto previsto dalla disciplina dei suddetti 

tipi, comporta la qualificazione del contratto come associazione non riconosciuta e determina l'ap-

plicazione del relativo regime di responsabilità"). Le osservazioni dell'Autore corrispondono a 

quelle effettuate nel testo, con la precisazione che tra le strutture organizzative tipiche di natura 

societaria, previste dal legislatore, vi è anche la società di mutuo soccorso registrata. Nello stesso 

senso, SPADA, La tipicità delle società, cit., p. 185 (ove l'affermazione per cui "una destinazione 

mutualistica del risultato economico d'un'attività tecnicamente non riconoscibile come impresa sia 

iscrivibile solo nella forma associativa predisposta nel libro I del codice"). 

(161) Pone il problema dell'utilizzo - in alternativa al tipo "cooperativa" - dello strumento associativo, 

ovvero dei tipi societari elementari, per il perseguimento dello scopo mutualistico, SPADA, La tipi-

cità delle società, cit., p. 432 ss. 

(162) Per la natura di associazioni non riconosciute delle mutue irregolari, cfr. BONFANTE, Delle imprese 

cooperative, cit., p. 180, nota 8; DE MARTINO, Le mutue nel sistema giuridico italiano, cit., p. 81 

ss.; RUBINO, Le associazioni non riconosciute, Milano 1952, p. 19. 

Tale qualificazione era comunemente accolta dalla giurisprudenza relativamente alle società di 

mutuo soccorso costituite anteriormente alla legge del 1886: cfr. tra le altre, Cass. Roma 19 feb-

braio 1879, in Foro it., 1879, I, c. 145, ed in Giur. it., 1879, I, 1, c. 679; Cass. Roma 4 febbraio 

1916, in Foro it., 1916, I, c. 257. 

(163) Cass. 16 luglio 1968 n. 2570, in Foro it., 1969, I, c. 106, ed in Foro pad., 1969, I, c. 32, con nota 
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di SIMONETTO, Società di mutuo soccorso come cooperativa. Esclusione del socius rixosus. In ta-

le sentenza si chiarisce espressamente che "rimangono allo stato di associazioni le organizzazioni 

mutualistiche che non seguano le forme stabilite dalla legge per la costituzione in società", men-

tre "gli enti mutualistici costituiti in società rappresentano una specie del genere società coopera-

tive". Per l'applicabilità della disciplina societaria alle sole mutue registrate, e per l'applicabilità al-

le mutue irregolari della disciplina delle associazioni, cfr. anche RUBINO, Associazioni non ricono-

sciute, cit., p. 19-20. 

(164) Le norme in tema di vigilanza si riferiscono alle società di mutuo soccorso (senza specificazioni in 

ordine alla personalità giuridica o alla registrazione) ed agli enti mutualistici diversi dalle società: 

cfr., in particolare, l'art. 4 del d. lgt. 10 agosto 1945 n. 474, in tema di vigilanza sulle società di 

mutuo soccorso; l'art. 13 della legge Basevi, come modificato dall'art. 18 della legge 31 gennaio 

1992 n. 59, in tema di iscrizione nei registri prefettizi; l'art. 1, comma 1, del d.lgs. n. 220/2002, 

in tema di vigilanza cooperativa e di albo degli enti cooperativi. 

(165) Sulla Società nazionale di previdenza, cfr. Cons. Stato 14 novembre 1979 n. 1018/79, in Cons. 

Stato, 1981, I, p. 486. 

(166) TATARANO, L'impresa cooperativa, cit., p. 106; BASSI, Le società cooperative, Torino 1995, p. 75 

ss.; BASSI, Delle imprese cooperative e delle mutue assicuratrici, cit., p. 248. 

(167) BONFANTE, Delle imprese cooperative, cit., p. 172 ss. (il quale evidenzia che tali enti associativi a 

carattere mutualistico "possono, in certe circostanze, esercitare anche un'impresa"); BRUNETTI, 

Trattato di diritto delle società, Milano 1950, p. 335 ss. 

(168) VERRUCOLI, La società cooperativa, cit., p. 97, nota 66; BASSI, Delle imprese cooperative, cit., 

p. 244-245. 

(169) Per tale rilievo, BONFANTE, Commento all'art. 2517, in Il nuovo diritto societario. Commentario, 

diretto da Cottino, Bonfante, Cagnasso e Montalenti, Bologna 2004, p. 2413-2414; VECCHI, 

Commento all'art. 2517, in Codice commentato delle nuove società, a cura di Bonfante, Corapi, 

Marziale, Rordorf e Salafia, Ipsoa, Milano 2004, p. 1429; SCHIRÒ, Commento all'art. 2517, in La 

riforma del diritto societario, a cura di Lo Cascio, Milano 2003, p. 39. 

(170) BONFANTE, Commento all'art. 2517, cit., p. 2414; VECCHI, Commento all'art. 2517, cit., p. 1429. 

(171) Cons. Stato 23 settembre 1992 n. 1016/92, in Cons. Stato, 1994, I, p. 519. 

(172) SCHIRÒ, Commento all'art. 2517, cit., p. 39. Per tale conclusione, già prima della riforma del 

2003 e sulla base delle previsioni contenute nella legge n. 59/1992, cfr. TATARANO, L'impresa 

cooperativa, cit., p. 105 ss.; BONFANTE, Delle imprese cooperative, cit., p. 168 ss. (il quale evi-

denziava che "la novella del 1992 sembra, quindi, aver voluto omogeneizzare per quanto possibile 

gli enti mutualistici alle società cooperative collocando tendenzialmente all'interno dei confini del 

movimento cooperativo queste espressioni della mutualità"); BASSI, Le società cooperative, Tori-

no 1995, p. 77. 

(173) Si tratta di regola applicata, del resto, anche agli atti compiuti in nome di società di capitali non 

iscritte (art. 2331, comma 2, c.c.), e richiamata, per le società di mutuo soccorso irregolari, da 

GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 78. 

Analoga soluzione è adottata dall'art. 8, paragrafo 5, della Proposta modificata di Regolamento 

(CEE) del 6 luglio 1993, recante Statuto della Mutua europea ("Se sono stati compiuti atti in no-

me di una ME in fase di costituzione e prima che essa acquisti la personalità giuridica, e se la ME 

non ratifica gli obblighi che ne conseguono, coloro che hanno agito rispondono in solido ed illimi-

tatamente, salvo convenzione contraria"). 

Ulteriore conseguenza della qualificazione in termini di associazioni non riconosciute: le mutue 

non registrate si inquadrano - sotto il profilo tributario, e specificamente ai fini dell'imposizione di-
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retta e sul valore aggiunto - nella categoria degli enti non commerciali, e sono quindi assoggetta-

te alla relativa disciplina fiscale. In tal senso, cfr. Ris. Min. Fin. 5 maggio 1990 n. 11/603; Ris. 

Min. Fin. 7 giugno 1990 n. 11/289; Nota Min. Fin. 10 ottobre 1977 n. 8/190 (tutte riferite a fatti-

specie di mutue non registrate, o riconosciute ai sensi dell'art. 12 c.c., e quindi non rientranti nel-

la disciplina della legge n. 3818/1886). 

Si tratta, peraltro, di verificare se, in quanto "ente non commerciale", la società di mutuo soccor-

so rientri tra quelle previste alla lettera b), o alla lettera c), dell'art. 73 del d.p.r. n. 917/1986, e 

quindi se la stessa abbia o meno ad oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commer-

ciale. La dottrina ha chiarito che l'attività previdenziale, quale è quella delle mutue in oggetto, è 

oggettivamente commerciale (PURI, Associazioni ed attività previdenziale: profili dell'imposizione 

diretta, in Il regime fiscale delle associazioni, a cura di Fedele, Padova 1998, p. 151 ss.). Bisogna, 

peraltro, tener conto dell'art. 148 del suddetto t.u.i.r., a norma del quale "non è considerata 

commerciale l'attività svolta nei confronti degli associati o partecipanti, in conformità alle finalità 

istituzionali, dalle associazioni, dai consorzi e dagli altri enti non commerciali di tipo associativo"; 

mentre "si considerano tuttavia effettuate nell'esercizio di attività commerciali, salvo il disposto 

del secondo periodo del comma 1 dell'articolo 143, le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a-

gli associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, compresi i contributi e le 

quote supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno 

diritto". Solo quindi in presenza di contributi o quote supplementari, come da ultimo descritti, la 

società di mutuo soccorso irregolare potrebbe qualificarsi come ente commerciale. 

(174) Cfr. PETRELLI, Le cooperative nella riforma del diritto societario - Analisi di alcuni aspetti contro-

versi, Studio n. 5306/I della Commissione studi d'impresa del Consiglio nazionale del notariato, 

paragrafo 2 (ed ivi riferimenti dottrinali, nonché - alla nota 64 - il testo della "Dichiarazione di i-

dentità cooperativa", approvata dal XXXI Congresso dell'Alleanza in Manchester il 20-22 settem-

bre 1995). 

Sulla rilevanza degli usi normativi nella disciplina delle associazioni non riconosciute, cfr. VOLPE 

PUTZOLU, La tutela dell'associato in un sistema pluralistico, cit., p. 201, nota 251. 

(175) Agli effetti tributari, le associazioni si inquadrano nell'ambito degli enti non commerciali solo nella 

misura in cui i relativi statuti siano informati ai principi di democraticità e non lucratività, quali ri-

sultanti dall'art. 148, comma 8, del d.p.r. n. 917/1986, e dall'art. 4, comma 7, del d.p.r. n. 

633/1972, come introdotti dal d.lgs. 4 dicembre 1997 n. 460. 

(176) Ci si riferisce, in particolare, ai principi di democrazia ed uguaglianza, parità di trattamento, voto 

capitario, ed al principio della porta aperta. Per la derogabilità di tali principi nelle associazioni con 

scopo economico, cfr. VOLPE PUTZOLU, La tutela dell'associato in un sistema pluralistico, cit., p. 

90 ss.,  127 ss., 180 ss. Cfr. anche, per una rassegna sul punto, TIDU, Associazione e impresa, 

IV, in Riv. dir. civ., 1987, II, p. 103 ss. 

(177) Sul principio di obbligatorietà dell'iscrizione nel registro delle imprese come regola generale, cfr. 

PAVONE LA ROSA, Il registro delle imprese, Torino 2001, p. 28 ss.; IBBA, Gli atti da iscrivere, in 

Il registro delle imprese, a cura di Marasà e Ibba, Torino 1997, p. 52 ss.; RAGUSA MAGGIORE, Il 

registro delle imprese, Milano 1996, p. 44 ss. 

(178) La conclusione indicata nel testo emerge chiaramente, oltre che dalla lettera della legge - art. 4, 

comma 3, e art. 7 della legge n. 3818/1886 - dai lavori preparatori della legge del 1886: la possi-

bilità che la cessazione della personalità giuridica non determinasse necessariamente la liquida-

zione della società fu oggetto di un apposito emendamento al disegno di legge presentato alla 

Camera il 21 giugno 1883 dal ministro Berti, emendamento approvato dalla Giunta Parlamentare 

(cfr. sul punto GOBBI, Le società di mutuo soccorso, cit., p. 45). 
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Si tratta, del resto, di conclusione conforme ai principi generali: la dottrina, con riferimento alle 

persone giuridiche disciplinate dal libro primo del codice civile, ritiene che la revoca del riconosci-

mento non comporti necessariamente l'estinzione dell'ente, il quale può continuare ad esistere 

quale ente non riconosciuto: GALGANO, Delle persone giuridiche, cit., p. 150. 

(179) L'art. 8, comma 1, della legge n. 3818/1886 dispone che "i lasciti o le donazioni che una società 

avesse conseguito o conseguisse per un fine determinato ed avente carattere di perpetuità, sa-

ranno tenuti distinti dal patrimonio sociale, e le rendite derivanti da essi dovranno essere erogate 

in conformità della destinazione fissata dal testatore o dal donatore": la norma istituisce un "pa-

trimonio separato", che deve essere amministrato distintamente rispetto al restante patrimonio 

della mutua; per l'individuazione, nella fattispecie in esame, di una "fondazione non riconosciuta", 

e per l'assimilazione alla fattispecie disciplinata dall'art. 32 c.c., GALGANO, Delle persone giuridi-

che, cit., p. 370 ss. 

Ai sensi del successivo comma 2, "se la società fosse liquidata, come pure se essa perdesse sem-

plicemente la personalità giuridica, si applicheranno a questi lasciti e a queste donazioni le norme 

vigenti sulle opere pie". La disciplina delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (Ipab) 

- alla quale rinvia l'art. 8, comma 2, suindicato - è stata, di recente, oggetto di riordino con il 

d.lgs. 4 maggio 2001 n. 207 (al quale occorre quindi oggi far riferimento al fine di individuare i 

vincoli gravanti sui beni della mutua, che siano pervenuti alla stessa per successione o donazio-

ne). 

(180) Sempre sotto il profilo tributario, sarebbe da verificare se il passaggio dalla forma di ente com-

merciale a quella di ente non commerciale - conseguente alla cancellazione dal registro delle im-

prese ed all'assunzione della natura di "associazione non riconosciuta" - possa essere equiparato 

ad una "trasformazione" dell'ente, tale da determinare, a norma dell'art. 171 del t.u.i.r., realizzo 

e quindi tassazione delle plusvalenze sulla base del valore normale dei beni facenti parte del pa-

trimonio sociale, nonché tassazione delle riserve costituite prima della "trasformazione" in capo ai 

soci. 

(181) Sull'iscrizione nel registro delle imprese delle associazioni disciplinate dal libro primo del codice 

civile, e sulle relative problematiche (in connessione con l'acquisto della qualifica di imprenditore 

commerciale da parte dell'associazione), cfr. per tutti PAVONE LA ROSA, Il registro delle imprese, 

cit., p. 180 ss.; BOCCHINI, Manuale del registro delle imprese, cit., p. 65 ss.; MARASA', Gli "im-

prenditori" soggetti ad iscrizione, cit., p. 70 ss.; RAGUSA MAGGIORE, Il registro delle imprese, 

cit., p. 225 ss.; FUSARO, Le associazioni imprenditrici ed il registro delle imprese, in Contratto e 

impresa, 1995, p. 617; TIDU, Associazione e impresa, III, in Riv. dir. civ., 1986, II, p. 637 ss. 

(182) E' constatazione comune quella per cui l'istituto della trasformazione è stato totalmente ridisegna-

to dal legislatore del 2003, con "l'aspirazione di dettare una regolamentazione di portata generale 

dei fenomeni di riorganizzazione degli enti collettivi" (GUERRERA, La nuova disciplina delle tra-

sformazioni: profili generali, in Vita not., 2004, p. 736); da cui il rilievo che "le varie barriere che 

la giurisprudenza e la dottrina avevano costruito risultano tutte superate" (CAGNASSO, Introdu-

zione alla disciplina della trasformazione, fusione e scissione, in Il nuovo diritto societario. Com-

mentario, diretto da Cottino, Bonfante, Cagnasso e Montalenti, Bologna 2004, p. 2224). 

(183) In tal senso, già anteriormente alla riforma del 2003, Trib. Milano 16 maggio 1991, in Società, 

1991, p. 1535, con nota di DE ANGELIS, ed in Giur. it., 1991, I, 2, c. 750; Trib. Trieste 16 feb-

braio 1988, in Giur. comm., 1990, II, p. 545, con nota di CAPURSO. Sulla specifica questione del-

la trasformazione di società cooperativa in società consortile, cfr. una sintesi in DI CECCO, Le 

modificazioni dell'atto costitutivo, in Le cooperative prima e dopo la riforma del diritto societario, 

a cura di Marasà, Padova 2004, p. 677 ss. 
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(184) Cfr. in materia MALTONI, I limiti all'autonomia privata nelle trasformazioni eterogenee, in Riv. 

not., 2003, p. 1381; MARASA', Le trasformazioni eterogenee, in Riv. not., 2003, p. 585; FUSARO, 

Trasformazioni eterogenee, fusioni eterogenee ed altre interferenze della riforma del diritto socie-

tario sul "terzo settore", in Contratto e impresa, 2004, p. 294. 

(185) In giurisprudenza, la svolta interpretativa è stata realizzata con Cass. 14 luglio 1997 n. 6349, in 

Foro it., 1998, I, c. 558; in Giur. comm., 1998, II, p. 5, con nota di SERRA; ed in Società, 1998, 

p. 162, con nota di FABRIZIO; secondo detta sentenza, la ragione ispiratrice del divieto ex art. 14 

della legge n. 127/1971 è da ricercare nell’intento di prevenire possibili forme fraudolente di ac-

cesso ai benefici previsti per l’esercizio di attività mutualistiche da parte di chi, dopo averli conse-

guiti, voglia destinarli ad altra attività lucrativa. 

(186) Circ. Min. Fin. 30 ottobre 2000 n. 195/E. 

(187) Quanto alle conseguenze tributarie della trasformazione in oggetto, accolta la tesi secondo la qua-

le la mutua registrata ha natura societaria (società mutualistica sui generis), se si ritiene che ciò 

sia sufficiente al fine di inquadrare la società di mutuo soccorso con personalità giuridica nell'am-

bito degli enti commerciali per presunzione assoluta, ex art. 73, comma 1, lett. a), del d.p.r. n. 

917/1986, ne consegue la totale neutralità della trasformazione da cooperativa a mutua registra-

ta, a norma dell'art. 170 del suddetto t.u.i.r. Qualora invece si ritenesse che la società di mutuo 

soccorso, ancorché provvista di personalità giuridica, non possa essere inclusa tra i suddetti enti 

commerciali, la trasformazione determinerebbe realizzo di plusvalenze, e tassazione in capo ai 

soci delle riserve anteriori alla trasformazione (art. 171 t.u.i.r.). 

(188) Cfr. in particolare DE LUCA, Le assicurazioni mutue in Italia, Milano 2001, p. 249 ss.; Trib. Milano 

13 febbraio 1998, in Riv. dir. comm., 1999, II, p. 56, con nota di CHIOMENTI, La determinazione 

della quota del socio di una mutua assicuratrice al fine della assegnazione delle azioni nel caso di 

trasformazione della mutua in società azionaria. Secondo questa sentenza, la quota unitaria del 

socio nella mutua andrebbe determinata in base all'ammontare dei premi assicurativi versati nel 

corso degli ultimi dieci esercizi sociali (essendo questo il termine di conservazione delle scritture 

contabili della società). Nella nota a commento, Chiomenti poneva il problema di distinguere tra le 

riserve tecniche, o matematiche, e le riserve vere e proprie, o fondo di garanzia, ritenendo che 

solo di queste ultime dovesse tenersi conto. 

La questione era stata discussa anche nel caso di trasformazione di società di persone (con soci 

d'opera) in società di capitali: cfr. App. Torino 29 marzo 1949, in Foro it., 1950, I, c. 84, con nota 

di GUERRA, Trasformazione di una s.a.s. in s.p.a. Cfr. anche Trib. Roma 4 agosto 1978, in Foro 

it., 1978, I, c. 1098. 

(189) In tal senso, su conforme parere del Consiglio di Stato (parere n. 1443/96 in data 31 luglio 

1996), Circ. Min. Fin. 30 ottobre 2000 n. 195/E. 

(190) L'art. 2500-septies c.c. non disciplina espressamente la trasformazione di cooperativa in associa-

zione non riconosciuta, ma tale trasformazione deve ritenersi senz'altro ammissibile, stante la 

maggior affinità causale tra cooperativa ed associazione rispetto a quella esistente tra società di 

capitali e associazione, fattispecie espressamente contemplata nella suddetta disposizione. 

Prima della riforma del 2003, si discuteva se la trasformazione di cooperativa in associazione fos-

se ammissibile: in senso affermativo - sulla base tra l'altro dell'affermazione che la sottrazione del 

patrimonio ai fondi mutualistici avrebbe portato unicamente alla decadenza dai benefici fiscali - 

App. Torino 25 marzo 1997, in Riv. not., 1997, p. 565, ed in Giur. comm., 1998, II, p. 815; App. 

Trieste 20 ottobre 1995, in Dir. fall., 1995, II, p. 1010, con nota adesiva di LEONCINI, La tra-

sformazione di una cooperativa in associazione non riconosciuta; Trib. Trieste 18 gennaio 1995, in 

Vita not., 1995, p. 397; Trib. Roma 16 marzo 1994, in Riv. not., 1995, p. 695; Trib. Pordenone 
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27 aprile 1994, e Trib. Tolmezzo 21 giugno 1994, in Società, 1994, p. 1561, con nota adesiva di 

RAMPOLLA, Legittima la trasformazione di cooperativa in associazione non riconosciuta; App. 

Trieste 20 maggio 1993, in Vita not., 1993, p. 1509; App. Trieste 9 ottobre 1992, in Società, 

1993, p. 193, in Riv. not., 1992, p. 1229, ed in Nuova giur. civ., 1993, I, p. 187. 

In senso negativo, sulla base del rilievo che non avrebbe potuto essere garantita, dopo la tra-

sformazione, la devoluzione del patrimonio ai fondi mutualistici, SANTAGATA, Trasformazione di 

società cooperativa in associazione non riconosciuta e fondi mutualistici, in Giur. comm., 1998, II, 

p. 815; BUSI, Sulla trasformabilità di una società cooperativa in associazione non riconosciuta, in 

Nuova giur. civ., 1993, I, p. 187; Trib. Udine 23 maggio 1996, in Dir. fall., 1996, II, p. 1144; 

Trib. Udine 19 giugno 1995, in Vita not., 1996, p. 344; Trib. Udine 31 gennaio 1995, in Società, 

1995, p. 1080, ed in Giur. comm., 1995, II, p. 521, con nota adesiva di VANCINI, Osservazioni 

sulla trasformazione di una società cooperativa in associazione non riconosciuta; Trib. Torino 12 

novembre 1996, in Giur. comm., 1998, II, p. 815; Trib. Trieste 4 marzo 1994, in Società, 1994, 

p. 536, ed in Vita not., 1994, p. 857; Trib. Udine 1 febbraio 1993, in Vita not., 1993, p. 1508; 

Trib. Udine 22 maggio 1992, in Società, 1992, p. 1686, con nota di CUPIDO, Trasformazione di 

cooperativa a r.l. in associazione non riconosciuta. 

Il problema è oggi risolto dall'art. 2545-undecies c.c., che - nel prevedere la devoluzione del pa-

trimonio a seguito della trasformazione di cooperativa in società lucrativa o consorzio - esprime 

un principio generale, come precisato nel testo, applicabile anche alla trasformazione in associa-

zione non riconosciuta (non mutualistica). In tale direzione, cfr. FUSARO, Trasformazioni eteroge-

nee, fusioni eterogenee ed altre interferenze della riforma del diritto societario sul "terzo settore", 

in Contratto e impresa, 2004, p. 300; MARASA', Le trasformazioni eterogenee, in Riv. not., 2003, 

p. 594. 

(191) La trasformazione in oggetto - che integra plausibilmente il passaggio dalla forma di ente com-

merciale a quella di ente non commerciale - comporterà, a norma dell'art. 171 del t.u.i.r., realizzo 

e quindi tassazione delle plusvalenze, sulla base del valore normale dei beni costituenti il patri-

monio sociale, nonché tassazione in capo ai soci delle riserve anteriori alla trasformazione. 

(192) Cfr. per tutti MARASÀ, La funzione della cooperativa tra disciplina privatistica e disciplina di age-

volazione, in Studium iuris, 1996,  p. 23; GENCO, Fusione eterogenea di società cooperativa ed 

obbligo di devoluzione patrimoniale ai fondi mutualistici, in Giur. comm., 2003, II, p. 110. 

(193) Cfr. sulla questione, in vario senso, SANTOSUOSSO, Commento all'art. 2500-octies, in Società di 

capitali. Commentario, a cura di Niccolini e Stagno d'Alcontres, Napoli 2004, p. 1930; SARALE, 

Commento all'art. 2500-octies, in Il nuovo diritto societario. Commentario, cit., p. 2291 ss.; MAL-

TONI, I limiti all'autonomia privata nelle trasformazioni eterogenee, in Riv. not., 2003, p. 1389 

ss.; MALTONI, Le trasformazioni societarie, in Le società: autonomia privata e suoi limiti nella ri-

forma, Ipsoa, Milano 2003, p. 158 ss.; GALGANO, Diritto commerciale. Le società, Bologna 2003, 

p. 491; MARASA', Le trasformazioni eterogenee, cit., p. 597; CORVESE, Commento all'art. 2500-

octies, in La riforma delle società, a cura di Sandulli e Santoro, cit., p. 400; DE ANGELIS, La tra-

sformazione nella riforma del diritto societario, in Società, 2003, p. 383. 

(194) Non sembra rilevare, ai fini in oggetto, l'espresso divieto di trasformazione previsto dall'art. 2500-

octies, comma 3, c.c., e dall'art. 223-octies disp. att. c.c., con riferimento al caso in cui la mutua 

irregolare, associazione non riconosciuta, abbia ricevuto contributi pubblici, nella misura in cui si 

tratti di contributi collegati allo scopo mutualistico, e quindi inquadrabili nell'ambito delle provvi-

denze alla cooperazione: la perdurante vigilanza sulla cooperativa risultante dalla trasformazione, 

e l'iscrizione della stessa nell'albo degli enti cooperativi, in una con la disciplina dell'indivisibilità 

delle riserve, e con l'obbligo di devoluzione del patrimonio residuo all'atto dello scioglimento, assi-
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curano che i soci non potranno appropriarsi del patrimonio formato grazie ai suddetti contributi. 

(195) L'art. 136 del codice di commercio del 1882 così disponeva:  

«Art. 136. Esaurito dall'assemblea generale quanto è prescritto negli articoli precedenti, si proce-

de, seduta stante, alla stipulazione dell'atto costitutivo della società, col concorso degli intervenu-

ti, i quali rappresentano a tal fine i soci non presenti.  

Se non è possibile di compiere l'atto costitutivo nel giorno stesso, la seduta può essere continuata 

nei giorni successivi senza interruzione». 

(196) L'art. 91 del codice di commercio del 1882 così disponeva:  

«Art. 91. L'atto costitutivo e lo statuto delle società in accomandita per azioni ed anonime devono 

essere, a cura e sotto la responsabilità del notaro che ha ricevuto l'atto e degli amministratori, 

depositati entro quindici giorni dalla data nella cancelleria del tribunale civile nella cui giurisdizio-

ne è stabilita la sede della società.  

Il tribunale civile, verificato l'adempimento delle condizioni stabilite dalla legge per la legale costi-

tuzione della società, ordina, con provvedimento deliberato in camera di consiglio, e coll'interven-

to del pubblico ministero, la trascrizione e l'affissione dell'atto costitutivo e dello statuto nelle 

forme prescritte nell'articolo precedente.  

Le norme per la esecuzione di queste disposizioni e di quelle contenute nell'articolo precedente 

sono determinate con regolamento da pubblicarsi per regio decreto». 

(197) Per la sostituzione della sanzione penale prevista dall'art. 5 con una sanzione amministrativa, e 

per l'aumento dell'importo della sanzione, cfr. gli artt. 32, 113, comma 1, e 114, comma 1, della 

legge 24 novembre 1981 n. 689. 

(198) L'art. 153 del codice di commercio del 1882 così disponeva:  

«Art. 153. Qualora siavi fondato sospetto di grave irregolarità nell'adempimento dei doveri degli 

amministratori e dei sindaci, i soci rappresentanti la ottava parte del capitale sociale possono de-

nunciare i fatti al tribunale di commercio, giustificando la suddetta rappresentanza nel modo sta-

bilito nell'articolo precedente.  

Il tribunale, sentiti in camera di consiglio gli amministratori ed i sindaci, ove riconosca l'urgenza di 

provvedere prima della riunione dell'assemblea generale, può ordinare con decreto l'ispezione dei 

libri della società e nominare a tale uopo uno o più commissari a spese dei richiedenti, determi-

nando la cauzione da darsi per le spese.  

L'ispezione non ha luogo, finché i richiedenti non abbiano data tale cauzione.  

La relazione dei commissari dev'essere depositata presso la cancelleria nel termine stabilito dal 

tribunale.  

Il tribunale esamina la relazione in camera di consiglio e pronuncia con decreto.  

Se il sospetto non apparisca fondato, il tribunale può ordinare che la relazione sia pubblicata nel 

giornale degli annunzi giudiziari per intiero o soltanto nelle sue conclusioni.  

In caso contrario, il tribunale ordina i provvedimenti urgenti e l'immediata convocazione dell'as-

semblea generale.  

Il decreto è provvisoriamente esecutivo non ostante opposizione od appello». 

(199) L'art. 228 del codice di commercio del 1882 così disponeva:  

«Art. 228. Gli atti costitutivi delle società cooperative, e gli atti di recesso e di ammissione dei so-

ci sono esenti dalle tasse di registro e bollo». 
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